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roma IIIa sapienza" 

SETTECENTO ANNI DI STORIA 
Stefania Sepulcri e Alessandra Bomben 

Ufficio Stampa dell 'Università di Roma "La Sapienza" 

I 
120 apri le 1303 Bonifacio VIII emana la Bolla l'Il 
s/l.jm!lllae jJrae//linentia dignilalis, atto di nascita 
dell o SllIdi'lllll Urbis, con il compito di affermare 
la superiorità della città di Roma, sede del papa­

to , nel campo della dottrina giuridica e nelle arti. 
Lo Silidill//l affian ca il più antico Silidill//l Cliriae o 
Sellata Patalilla, fondata nel 1218 da Onorio III al 
seguito de ll a corte papale, per trasmettere insegna­
menti e conoscenze nelle discipline di interesse 
ecclesiastico , Il primo secolo di vita dello Sludi'llll/. 
non è facil e a causa del trasferimento della Curia ad 
Avignone, Tuttavia lo Studio si mantiene saldo e nel 
1318 riceve il privilegio di conferire i gradi accade­
mici di licenza e dottorato. 
Nel 1363 gli statuti della città di Roma modificano 
sensibilmente il carattere dello SllIdillll/. Urbis: non 
più strumento della politica universalistica del papa­
to , ma uno Studio ge nerale radicato nella realtà cit­
tadina e guidato da autorità di nomina municipale. 
Lo Studio romano conosce un'ulteriore trasformazio­
ne all ' inizio del XV secolo, quando Innocenzo VlI 
affida all'Ateneo il compito eli coltivare gli studi lette­
rari , accanto a quelli di diritto e di medicina presenti 
sin dalla fondazione. Dopo il definitivo ritorno del 
papato a Roma (1420), Eugenio IV conferisce nuova 
vita all 'unive rsità, tornata sotto il controllo della Santa 
Sede. Nel 1431 stabilisce infatti che Roma debba 
avere tutte le facoltà e concede ampi privilegi a stu­
denti e professori e decide di acquistare alcuni stabili 
attigui a Sant'Eustachio, nel cuore di Roma, nei pres­
si del luogo dove due secoli più tardi sorgerà il palaz­
zo de "La Sapienza". 
Ne ll a metà del XV secolo l'Ateneo è centro di cultu­
ra di grande richiamo: numerosi studiosi greci vi 
affluiscono a segu ito dell a conquista turca di 
Costantinopoli, per oltre quarant' anni vi insegna il 
celebre Pomponio Leto e alla fin e del secolo ilmaes­
tro Nicolò Copernico. 
Durante tutto il Cinquecento prosegue la costruzio­
ne del palazzo de "La Sapienza" (alcuni sto rici affe r-

mano che i disegni dell 'edificio siano di Michelan­
gelo) , inaugurato nel 1659 da Alessandro VII , insie­
me all 'annessa Chiesa di Sant' Ivo, una delle opere 
più famose di Francesco Borromini. 
La fin e del secolo ,'ede l'Università romana in serie 
difficoltà: sottratta al governo diretto della Santa 
Sede, "La Sapienza" comincia a declinare. 

l'impulso delle correnti riformistiche 

Ci vorranno le correnti riformistiche del Settecento 
per dare forte impulso a molti atenei europei. Con 
atto chirografo del 14 ottobre 1748, Benedetto XIV 
riprende in mano le redini de "La Sapienza", ripristi­
nando la disposizione di Leone X secondo la quale i 
professori non possono assumere uffi ci che impedi­
scano loro il pieno esercizio dell 'insegnamento; di­
spone che il rettore visiti le singole scuole almeno 
una volta all a settimana e che compili ogni anno il 
calendario con l' indicazione dei giorni e delle ore di 
lezione; determina il numero dell e cattedre; divide 
quelle mediche da quelle filosofich e e attiva nuove 
discipline come la chimica, la matematica e la fisica 
sperimentale, 
Nel 1756, per la prima volta, si tiene la cerimonia 
solenne di consegna del diploma di laurea "a titolo di 
merito e di onore" ai due studenti ritenuti migliori "a 
seguito di esame". 
È il 1804 quando Pio VII, con la Bolla Urbes d'lllll //lenii 
nastme, istituisce le cattedre cii Storia naturale e 
rvlineralogia, fonda un gabinetto scientifico e inizia la 
raccolta di minerali del Museo di mineralogia, 
Assoggettata Roma all 'impero francese, con decreto 
imperi ale del 17 marzo 1808 le facoltà diventano cin­
que: Scienze sacre, Legge, Fi losofia , Medicina e 
Chirurgia, Filologia e Scienze sussidiari e. 
Dopo la caduta di Napoleone a Waterloo, Pio VII 
dedica nuovamente attenzione all'Ateneo, Nel 1815 
istituisce le ca ttedre di Clinica medica, Clin ica chi­
rurgica, Zoologia, Al gebra, Geometria sublime e 3 
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Introduzione al calcolo. Il 23 ottobre 1817 fonda la 
scuola di Ingegneria e introduce gli insegnamenti di 
Statica, Idraulica e Architettura. 

Roma, da capitale pontificia 
a capitale d'(talia 

Leone XII, con la Costi tuzione Qllod Divina SajJien/ia 
Olnl1es doce/, stabilisce che Roma e Bologna siano sede 
delle due università primarie dello Stato Ponti fic io. 
Nel 1870, con la presa di Roma, "La Sapienza" abban­
dona il suo s/at'lls di università della capitale pontifi­
cia e diventa unive rsità della capitale d 'Italia. La 
costruzione del Policl inico Umberto I inizia il 19 gen­
naio1888 ed è completata alla fin e del 1902. 
Il 31 ottobre 1935 viene inaugurata la nuova sede, la 
città universitaria progettata in gran parte da Marcello 
Piacentini, edificata tra il Policlinico Umberto I e il 
cimitero del Verano. 
Il complesso unive rsitario ha come elemento caratte­
rizzante l'asse che congiunge l' ingresso monumenta­
le con il palazzo del Retto rato intorno al quale so r­
gono i nove edifi ci principali . L'architettura nella sua 
linearità ed essenzialità ha come principali decora­
zioni la grande statua in bronzo raffigurante la 
Minerva di Artu ro Martini , ai piedi della gradinata 
del palazzo del Rettorato, e l' affresco di Mario Sironi 
in Aula l\'Iagna. 
Altre strutture si sono aggiunte nel corso degli anni 
all 'originale impian to piacentiniano. L'ultimo inter­
vento importante - realizzato negli anni 1970-80 su 
progetto dell 'Uffi cio tecnico dell 'Universi tà - è stato 
quello del Centro per i se rvizi generali che ospita 
tutti i servizi di segreteria e amministrativi. 
Nel corso degli ul timi anni l'Università si è estesa 
fino a disporre di 55 sedi metropolitane. Attività 
didatti che vengo no svolte anche a Pomezia e 
Civitavecchia e nelle province di Latina, Viterbo, 
Ri eti , Frosinone e Iserni a. 

Gli "atenei federati" 

Nel 1999 "La Sapienza" si è dotata di un proprio sta­
tu to in attuazione del quale è stata avviata la fo rma­
zione degli "atenei federati ", gruppi di facoltà e dipar­
timenti omogenei sia sotto il profilo scientifi co-cul tu­
rale sia per quanto riguarda gli obiettivi fo rmativi. 
Il 6 aprile 2000 è stato fi rmato il protocollo d ' in tesa 
tra l'università e gli enti locali per l' espansione 
dell 'Ateneo su alcune direttrici urbane e metropoli­
tane. 
Al la fin e di questo percorso "La Sapienza", pur man­
tenendo la sua uni tà scientifico-cul turale e giuridica, 

sarà strutturata in una rete di atenei dotati di auto­
nomia gestionale. La nuova struttura porterà a una 
riorganizzazione dell' offerta formativa e a una mag­
giore integrazione con il territorio. 
Il Senato Accademico dell 'Università ha approvato, 
fin o ad ora, la costituzione di cinque atenei federati: 
• Ateneo federato della Scienza e della Tecnologia 

(AsT), che comprende le facoltà di Ingegneria, 
Scienze MFN, Scienze statistiche, Psicologia l , 
Filosofia, e la scuola di Ingegneria ae rospaziale; 

• Ateneo federato delle Politiche pubbliche e sani­
tarie, che comprende le facoltà di Farmacia, 
Medicina e Chi rurgia l, Medicina e Chirurgia 2, 
Scienza politiche; 

• Ateneo federato delle Scienze umane, dell e Arti e 
dell 'Ambien te, che comprende la I facoltà d i 
Architettura "Ludovico Quaron i" e quell e di 
Scienze della Comunicazione, Scienze umanisti­
che e Studi orientali; 

• Ateneo federato delle Scienze umanistiche, giuri­
diche ed economiche con le facoltà di Economia, 
Giurisprudenza, Lettere e Filosofia, Psicologia 2 e 
la scuola di speciali zzazione per Archivisti e 
Bibliotecari ; 

• Ateneo federato dello Spazio e dell a Società 
(A. DE.S.SO) con le facoltà di Architettura "Valle 
Giulia" e di Sociologia. 

I numeri della "Sapienza" 

Se ttecen to anni di sto ri a e di cultura fa nn o 
dell 'Università "La Sapienza" uno dei più prestigiosi 
e antichi atenei del mondo. 21 facoltà (Architettura 
"Ludovico Quaroni", Archi te ttura Valle Giulia, 
Economia, Farmacia, Filosofia, Giurisprudenza , 
Ingegneria, Lettere e Filosofi a, Medicina e Chirurgia 
I, Medicina e Chirurgia II, Psicologia l , Psicologia 2, 
Scienze della Comunicazione, Scienze mate mati che 
fi siche e naturali , Scienze politiche, Scienze statisti­
che, Scienze umanistiche, Sociologia, Studi orientali , 
Scuola per Archivisti e Biblioteca ri , Scuola di 
Ingegneria Aerospaziale) , 4.894 docenti universitari , 
5.377 unità di personale tecnico e amministra tivo , 
147.811 studenti (a. a. 2002-2003) , 160 corsi di laurea 
di primo livello, 167 corsi di laurea specialistica, 162 
corsi di dottorato (2 di dottorato europeo) , 155 
master, erogate 1.635 borse di studio, 2.952 borse di 
collaborazione. 
L'Università dispone di oltre 154 biblioteche (eli cui 
77 possi edono 10.000 volumi) per una do tazione 
complessiva di circa 4 milioni e mezzo di volumi. La 
"Sapienza" con ta inoltre su una ricca rete museale 
composta da 21 musei a carattere scientifico-didattico. 



LA RETE MUSEALE DELL:UNIVERSITÀ 

Il MUSEO DEL VICINO ORIENTE si articola nelle sezio­
ni "Egitto", contenente materiali di scavo prove­
nienti da Egitto e Sudan, e 'Vicino Oriente". 
Il MUSEO DEll'ARTE ClASSICA offre una visione relati­
vamente completa dei capolavori dei maestri 
dell'antichità, con copie in gesso. 
Il MUSEO DEllE ANncHITA ETRUSCO ITAUCHE presenta i 
principali aspetti delle culture dell'Italia preroma­
na attraverso reperti, statue, calchi, modelli, pla­
stici, pannelli grafici e Fotografici Tra le rarita. il 
più antico abbecedario conosciuto al mondo e 
la statuetta dedalica di gesso alabastrino prove­
niente dalla tomba di Iside di Vulci 
Nel MUSEO DELLE ORIGINI sono esposti materiali 
preistorici italiani che vanno dal Paleolitico inFe­
riore alla prima età del Ferro. 
Il MUSEO DI A"JATOMVI COMPAAATA ospita scheletri di 
grandi mammiFeri tra i quali un ippopotamo e 
una balenottera di 22 metri Una sezione storica 
espone una collezione di strumenti per la ricerca 
anatomica del XIX secolo. 
Il MUSEO DI MATOMVI PATOLOGICA espone 2.200 
esemplari anatomici. La sezione di Patologia car­
diovascolare è una delle più complete e ricche al 
mondo Nel reparto di Paleopatologia, inoltre, 
sono conseNati reperti di patologie rare o scom­
parse e preziosi reperti archeologici umani 
Il MUSEO DI ARTE E GVlClMENTI MINERARI conta 150 
lastre di rocce ornamentali provenienti dalle 
varie regioni d'Italia, integrate da materiale Foto­
grafico, cartografico e illustrativo sulle tecniche 
di coltivazione, cave e serie stratigrafiche. 
Il MUSEO DI ANTROPOlOGVI conseNa più di 4.000 
reperti la cui collezione è tra le poche al mondo 
ancora esistenti, poiché costituisce una rara testi­
monianza di gruppi umani ormai estinti 
Il MUSEO DI CHIMICA custodisce, fra l'altro, dispositi­
vi, sostanze e documenti dei primi impianti chi­
mici di Cannizzaro, le tavole didattiche di Von 
Schroeder e le apparecchiature per la misura 
della radioattività costruite da Blane. È utilizzabile 
anche una sala con esperimenti di chimica. 
Nel MUSEO DI FISICA è conseNata una parte signi­
ficativa della strumentazione proveniente dal 
Regio Istituto Fisico di via Panisperna usata da 
Enrico Fermi per le ricerche sui neutroni Tra le 
strumentazioni elettromagnetiche dell'Otto­
cento si possono trovare l'apparecchio di De La 
Rive per la simulazione delle aurore boreali 
(18801, una pila di Volta, una bilancia di 
Coulomb, un elettroscopio di Bohnenberger a 
pila secca e il galvanometro di Nobili . 
Nel patrimonio del MUSEO DI GEOLOGV\ sono da 
segnalare due collezioni di pietre ornamentali. 
Molto nota, specialmente fra gli archeologi, è la 

"Collezione di Marmi Antichi T. Belli", costituita da 
circa 600 marmette rettangolari Si trana di cam­
pioni di pietre ornamentali ritagliate in reperti di 
scavo di Roma antica. La Collezione costò, nel 
1841, circa 6.000 scudi romani 
Lattuale laboratorio del MUSEO DI 10RAUUCA ripren­
de la lunga tradizione della scuola romana che 
vanta ben duemila anni di storia. 
Il MUSEO DI MATEM'ITiCA ospita i Racconti di Numeria, 
un museo del Comune di Roma dedicato alla 
matematica in cui sono raccolti oggetti matematici 
tra i quali un'interessante collezione di poliedri e di 
modelli in gesso di superfici geometriche. 
Il MUSEO DI MERCEOlOGVI si articola in settori dedi­
cati ai metalli, fibre, materiali da costruzione, 
ceramica, plastica, riciclaggio, materiali e pro­
dotti chimici; strumenti e apparecchi di laborato­
rio dei primi del Novecento. 
Il MUSEO DI MiNERAlOGVI è il più antico museo della 
"Sapienza": qui si possono ammirare una colle­
zione di meteoriti, alcuni minerali rari per gran­
dezza e perfezione, la dactyliotheca donata nel 
1824 da papa Leone XII (rara raccolta di 386 pie­
tre preziose con cui incastonava i suoi anellil, 
copie dei diamanti più celebri al mondo. 
Il MUSEO DI PmONTOlOGVI conseNa una famiglia 
di Elephas faloneri, la specie di elefanti più pic­
cola al mondo ormai estinta; il più completo e 
maestoso scheletro trovato in Europa di Elephas 
antiquus, la specie di elefanti più grande mai esi­
stita; lo scheletro di un enorme Leptobos, un 
antico bovide conosciuto dai romani come "Uro" 
e vissuto vicino a Roma. 
Il MUSEO DI STORVI DELLA MEDICINA, fondato nel 
1938, si sviluppa su una superficie di 800 mq e 
raccoglie circa 10.000 oggetti che offrono un 
percorso che va dalla medicina arcaica fino alla 
prima rivoluzione scientifica del XVII secolo. 
La sede del MUSEO DI ZOOlOGVI ospita una tarta­
ruga liuto (lunga più di 2 metri I, ritrovata in una 
spadara presso Messina nel 1982, recuperata e 
preparata dai collaboratori del Museo. 
Nell'Erbario del MUSEO DI BOT!WICA si conseNa 
circa un milione di esemplari di piante prove­
nienti da tutto il mondo, pressati ed essiccati 
Il lABORATQ,~IO DI ARTE CONTEMPORANEA è un museo­
osservatorio dove si svolge una ricerca storico­
scientifica sull'arte figurativa e contemporanea. 
LORTO BOTANICO si estende da Trastevere al 
Gianicolo per circa I 2 ettari su quello cile i roma­
ni chiamavano "Monte d'Oro"e che nell'antichità 
ospitava i giardini di Geta, imperatore romano 
del III secolo. Arricchiscono l'architettura dell'area 
verde la storica fontana dei Tritoni, lo scalone 
monumentale e la fontana degli I I zampilli 

ROMA LA SAPIENZA ~ 

Anno accademico 2002-03 

Facoltà Immatricolati Iscritti 

Architettura (2 facoltal 2.685 9.101 

Archivisti bibliotecari 81 371 

Economia 1.834 9.440 

Farmacia 857 3.296 

Filosofia 628 1.479 

Giurisprudenza 1.528 14333 

Ingegneria 3.096 12.732 

Ingegneria aerospaziale 31 46 

interfacoltà 645 246 

Lettere e Filosofia 1.773 7.510 

Medicina (2 facoltàl 2309 9.434 

Psicologia (2 facoltàl 2.098 Il.804 

Scienze della comunic. 2374 10.485 

Scienze MFN 2.195 8.232 

Scienze politiche 1.225 6.192 

Scienze statistiche 275 1.662 

Scienze umanistiche 1.417 6.530 

Sociologia 1.0 14 7.161 

Studi orientali 380 1312 

Totale 26.445 12/366 5 
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LA VALUTAZIONE COME 
JJFILOSOFIA" DI GESTIONE 

, 
E

evidente quanto sia ormai diffusa la cultu,ra della valutazione negli atenei e quanto, al loro 
interno, sia amjJia la gamma dei jJrocessi sottojJosti a verifica, Meno immediato è constatare che, 
nel corso degli anni, si sono delineati nuovi jJercorsi valutativi e sojJrattutto sono state indivi­
duate finalità diverse, ed è jJerciò diventato ojJjJortuno, accanto alla val'utazione istituzionale e 

a quella dei n'uclei, distinguerne un 'altra, intesa come stnl:mento jJer conoscersi, confrontarsi, scegliere, 
decidere, rajJjJorta:rsi agli obiettivi, garantire i finanziatori, sostenere le attività di governance, 
Un jJrocesso valutativo, jJertanto, che diventa una "filosofia" di gestione condivisa da tutte le aree orga­
nizzative; la suddivisione jJer tematiche ha rajJpresentato una tajJj)(l necessa'l'ia e resta un tradizionale rife­
rimento, ma oggi, jJù't. che mai, ogni analisi deve sjJostarsi in un 'ottica di integrazione, 
La didattica è stata la jJ/'ima a1-ea di sjJelilnentazione di metodiche valutati ve, Oggi conta su una 'Iicchez­
za di iniziative e una diversità di ajJjJrocci che, ojJjJortunamente integrati, costituiscono un valido stru­
mento di sujJjJorto ad interventi miranti a col'l-eggere anomalie o disfunzioni che accadono a livello di corso 
di studi, di facoltà, di ateneo, ed anche di sistema. È in quest'ottica che diventa jMzioso il cont'ributo della 
valutazione della didattica da jJarte degli studenti, introdotta dalla legg-e n, 370 del 1999, che jJer la jJl'ima 
volta, enfatizzando 'il ruolo di servizio jJUbblico delle università, ha chiesto agli "utenti-studenti" di esjJl'i­
m,m un giudizio sul "servizio didattica" delle università, Finalità che comjJleta l'asjJetto conoscitivo della 
didattica e fornisce il quadro di riferimento volto a da1-e conC'l-etezza all'avvincente jJrojJosito della valuta­
zione - conoscersi jJer migliora1-e - che 'l'ischiel-ebbe di 'l-esta1-e una dichiarazione di intenti se non si tm,du­
cesse in azioni, c01'l-ettive o incentivanti, con cui attua:re le trasformazioni. È, infatti, ancora trojJjJO li'mi­
tato il numero di atenei che hanno avviato iniziative o jJrovvedimenti in tal senso: meno del 1 O % hanno 
adottato strumenti di incentivazione dei docenti, interventi sulle struttu'l-e o sull'imjJianto dei corsi, sulla 
base dei 1isultati dell 'ultima valutazione della didattica da jJarte degli studenti. 
IljJrocesso valutativo ha ormai raggiunto un livello elevato non solo di ajJjJlicazione, m,a anche di matu­
razione, tale da jJoter avvia'l-e una 1'iflessione jJrofonda che coinvolga con jJa?'i dignità tutti gli attori della 
valutazione. Il quesito cui dovrà 1'isjJondel-e nei jJrossi1Ili anni sia il singolo ateneo sia, a livello istituzio­
nale, l'intero sistema U'niversita1w non è !Jiù cosa, chi e come valut(l'/-e, ma come utilizul'/-e i risultati della 
valutazione jJer attività di govemance, 
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D
opO l'avvio di alcune sperimentazioni 
innovative in alcuni atenei ali 'inizio degli 
anni Novanta, la valutazione della didatti­
ca da parte degli studenti ha assun to nel 

nostro paese un carattere istituzionale con l'approva­
zione della legge n. 370/ 991. In particolare, la legge 
dispone, all 'articolo l , comma 2, che "i nuclei acqui­
siscono pe riodicamente, mantenendon e l'anonima­
to, le opinion i degli studenti frequentanti sull e attivi­
tà didattiche e trasmettono una apposita relazion e, 
entro il 30 aprile di ciascun anno, al Ministero 
dell 'Università e dell a Ri cerca scientifica e tecnologi­
ca, e al Comitato per la valu tazione del sistema uni­
versitario uni tamente alle informazioni e ai dati 
[ ... ] ". 
Dall 'approvazione di questa disposizione si sono 
compiuti , in questi anni , notevoli passi in avanti. Per 
comprendere quale cambiamento abbia rappresenta­
to, dal punto di vista culturale, la possibilità di una 
valutazione della didattica da parte degli studenti , si 
riportan o alcune affermazioni di un editori ale dell a 
rivista "Universitas" di oltre dieci anni fa: "ìvla cosa e 
chi valutare? Con quali parametri di indagine e, 
soprattutto, con quali criteri di lettura dei dati? La 
questione non è affatto semplice, anche perché la 
valu tazione non dovrebbe essere un elemento stati co 
di analisi strutturale, né un momento estrinseco al 
processo di form azione e ri ce rca [ .. . ] Non a caso, 
riserve e perplessità vengono espresse da più parti , 
specie in ambienti accademici che rischiano di essere 
penali zzati da condotte di tipo censorio [ ... ] Prevale 
il timore che l'applicazione di un rigido sistema valu­
tativo possa trascurare e calpes tare le peculi arità del­
l'azione accademica, cosÌ ri cca di interazioni com­
plesse e di elementi qualitativi a volte diffi cilmente 
traducibili in dati oggettivi"2. 
La sfida che si intende raccogliere con il nuovo siste­
ma di valutazione è, invece, proprio il tentativo di 

raccogliere dati ed in formazioni sull a qualità della 
didatti ca in modo oggettivo e quantificabile, anche 
tramite il coinvolgimento degli studenti. 

" cuore del problema 

Innanzitutto, al fin e di delimitare il campo di indagi­
ne, è necessario premettere che esistono due diffe­
renti tipologie di valu tazione che gli studenti posso­
no com piere: 
• la valutazione dei servizi ricevuti ; 
• la valu tazione dell a qualità del/a didattica. 

LA VALUTAZIONE DEI SERVIZI 

Il primo tipo di valu tazione può avven ire mediante 
varie forme , mirate a rilevare l'entità e la qualità dei 
se rvizi, quali , ad esempio, le au le studio, le bibliote­
che, i laboratori , l'efficienza e l'efficacia della strut­
tura amministrativa (ufficio relazioni con il pubblico, 
segreterie studen ti , etc.) . Fondamentalmente, non 
sono state soll evate ragioni contrari e a pratiche di 
va lutazione di questo tipo, poiché appare ragionevo­
le che gli utenti di un servi zio, per il quale pagano un 
corrispettivo (o prezzo), sia pur generalmente infe-

- riore ai costi di produzione, esigano il rispetto di 
dete rminati standard qualitativi e quantitat ivi. 
La ri levazione di questi dati è, dunque, prati ca ora­
mai diffusa in molte università. Peraltro, l'utili zzo di 
strumenti adeguati per le suddette rilevazioni per­
mette la raccolta di dati sufficientemente ogge ttivi. Il 
numero di aule studio , la loro ampiezza, gli ora ri di 
apertura dell e segre terie studenti e degli URP, tanto 
per fare degli esempi , sono dati misurabili con relati­
va semplicità. A questo proposito , è anzi quasi illLl ti­
le, da un certo punto di vista, raccogli ere questi dati 
tramite gli studenti; può essere molto più effi cace (e 
semplice) agire attrave rso le strutture amministrative 
dell e università o i Nuclei di Valutazione di ateneo3. 7 
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In questa prospettiva, il Comitato Nazionale di 
Valutazione per il Sistema Universitario ha avviato , e 
progressiva mente messo a regime, un ampio sistema 
di monitoraggio de ll e att ività e dei servizi didattici e 
di ricerca delle università attraverso l'accesso all e 
principali banche dati già esistenti e la raccolta di 
specifici dati ed informazio ni presso i Nucl ei di 
Valutazione di ogni singo lo ateneo. 
Sulla base della disponibilità di tal e arti cola to ed 
approfondi to sistema inform ativ04, ciascun attore del 
sistema (studenti , docenti, università, e tc. ) o esterno 
ad esso (i contribuenti, le imprese, le istituzioni , etc.) 
possono elaborare specifi ci indicatori per effe ttuare 
comparazioni e valutazioni. A mero titolo esemplifi­
cativo, nel novembre 1998 l'a llora Osse rvatorio ha 
individuato ve ntidue indicatori , class ifi cati in base al 
profilo dell 'università re lativa che descrivo no: 

• indicatori di risultato, che tendono a fornire 
informazioni sull 'attività didattica; 

• indica tori di risorse, che forniscono informazioni 
sulle strutture (spazi) , sul personale in servizio 
(docente e tecnico-amministrativo), sulle risorse 
finanziarie a disposizione; 

• indicatori di processo , che mirano a descrivere il 
modo in cui , utili zza ndo le risorse disponibili , si 
ottengono risultati (soprattutto didattici) e come 
l'ateneo recepisce risorse finanziari e in modo 
autonomo; 

• indicatori di con tes to, che cercano di valutare le 
caratteristiche di dimensio ne e di composizione 
dell 'utenza studentesca e delle aree scientifi che 
dell 'ateneo. 

Negli anni più recenti, ed in particolare in coinci­
denza con l'a ttuazione della riforma degli ordina­
menti didattici, il Ivlinistero ha avviato la predisposi­
zione della Banca clati dell' offerta formativa, a l fin e 
di offrire un quacl ro arti colato delle opportunità cii 
studio offerte dall e università italiane; contempora­
neamente il Comitato per la valutazione del sistema 
universitario ha proposto l'adozione di criteri cii valu­
tazione per la verifi ca dell 'esistenza di "requisiti mini­
mi" per l' attivazione dei corsi di studio, con l'obiett i­
vo di fornire informazioni agli studenti e all e loro 
famiglie , e, più in generale, al mercato e alle istitu­
zioni , sull'esistenza de ll a disponibilità di risorse 
umane e di infrastrutture, tali da garantire livelli 
minimi cii qualità dell'offerta didattica universita ri a5. 

Alcuni cii questi parametri, pur essendo per loro 
natura di tipo quantitativo, possono essere utilizzati 
per fornire indicazioni (anche indire ttamente) sull a 
qualità delle attività universita ri e. Si può, tuttavia, 
affermare che le notizie che vengono fornite da que­
sti indicatori possono essere ritenute in realtà insuffi­
cienti , e sempre legate a un aspetto meramente 

quantita tivo dell 'attività svolta6. Di qui l' esigenza di 
muovere rapidamente nella prospettiva di un vero e 
proprio acc reditamento dei co rsi di studio. 
Implementare un sistema controllato di accredita­
mento dell e istituzioni universitarie porte rebbe infa t­
ti a una valutazione delle fJelfo/'il/({l1ce degli atenei 
anche in un ottica qualitativa (esigenza avve rtita da 
gran parte del mondo unive rsitari o). Da questo 
punto di vista, tale direzione rappresenta un nodo 
politico che va risolto in tempi relativamente brevi e 
con soluzioni condivise. 

L-\ VALUTAZIONE DELLA QUALITA DELLA DIDATTICA 

PERCEPITA DAGLI STUDENTI 

Assai più delicato è il tema dell a valutazione della 
qualità della didattica , da rilevarsi , secondo la legge , 
in primo luogo attrave rso la raccolta delle opinion i 
degli studenti frequentanti . Nella sostanza il messag­
gio de lla legge n . 370/ 99 è rivoluzionario: si afferma 
che gli studenti possano esprimere valutazioni in 
merito alla qualità stessa clelia didattica. 
I problemi che si inse riscono a questo livello sono di 
dupli ce natura: 
• quali s/l'lIlII en /i utili zzare per rilevare in modo 

accettabile le opinioni degli studen ti ; 
• quali conseguel/ze, sul piano operativo, far seguire 

a i risultati di tali pratiche di valutazione. 
Per quanto riguarda gli strumenti da adottare si è 
deciso, nella stragra nde maggioranza dei casi, di uti­
li zza re questionari da sottoporre agli studenti fre­
quentanti. La scelta di limitare la platea degli stu­
denti sui quali effettuare la valutazione ai soli stu­
denti frequentanti è giustifi ca ta dall 'esigenza di 
riscontrare giudizi sulla didattica dagli unici soggetti 
abilitati a esprimere un parere, in quanto soggetti 
"a ttivi". La forma del questionario è quella che per­
mette di rivolgere in modo impersonale agli studenti 
domande precise e dire tte su dete rminati aspetti 
de ll a didattica. La legge ha affid ato agli atenei la 
responsabilità di formulare il questionario in sostan­
ziale autonomia; ogni Nucl eo di Valutazione ha, dun­
que, il compito di adattare le richieste alle specifi cità 
del singolo ateneo. Nondimeno , il CNVSU ha ritenuto 
util e suggerire una form ula di questionario standard, 
coo1postd di un insieme lII inilllo di domande da com­
prendere all'interno dei questionari 7 

La valorizzazione delle esperienze maturate all ' inter­
no dei singoli Nucl e i permette an nualmente di svol­
ge re una riflessione complessiva sull e molteplici 
metodologie adotta te. Tali pratiche (si vedano la rile­
\m ione Nuclei 2000 e la rilevazione Nuclei 20018) 

consentono analisi com parate, nonché studi mirati a 
seguire l'evoluzione dei metodi e degli strumenti uti­
lizzati. È ormai evidente che la va lutazione della 

.. 



la didattica vista dagli studenti 

didattica da parte degli studenti al termine de i singo­
li insegnamenti è o rm ai un prassi consolidata nel 
sistema universitari o italiano. A live llo nazionale la 
rilevazione dell e opinioni degli studenti è effettuata 
per il 56% dei corsi attiva ti , anche se la situazione 

appare ancora disomogenea per regione, ateneo e 
facoltà . In Lombardia è rilevato 1'80% degli insegna­
menti , due te rzi de l totale in Piemonte , Ve neto e 
Sicilia, mentre situazioni critiche permangono in 
Puglia e Basilicata. In media sono raccolti due que­
stionari per studente "regolare", con picchi molto 

superiori nelle facoltà scientifiche. 
Molti atenei hanno inoltre sperim entato form e inno­
vative e più a rticolate di ril evazione dell e opinioni 
degli studenti; a titolo di esempi o, l'Un iversità Ca ' 
Foscari di Venezia ha adottato un questionario di 
valutazione complessiva al termine dell 'anno accade­
mico e uno che viene sottoposto agli studenti lau­
reandi per disporre di un giudi zio complessivo sul­
l'esperienza unive rsitari a svolta. 
Problema ben più complesso è, invece, quell o relati­
vo all'utili zzo dei risultati emergenti dall e rilevazioni . 

Troppo spesso il limite più evidente dell e prati che di 
valutazione è costituito dal mancato utilizzo de i risul­

tati prodotti dalle medesime. Da questo punto di 
vista, uno strumento come la valutazione dovrebbe 
invece permettere agli studenti di sentirsi protago ni­
sti della vita universita ria e a i docenti di ave re a di­

sposizione lino strumento pe r migliorare, anche gra­
zie all 'aiuto costruttivo degli studenti , le proprie jJel ~ 

fonl/an ce didattiche. 
Una critica che viene sovente mossa a questo approc­
cio è quella relativa alla non idoneità dello strumento 
del questionario, cosÌ come ora strutturato, a svolgere 
tale ruolo suddetto. Le numerose sperim entazioni 

svolte consentono, invece, di disporre di strumenti di 
ril evazione collaudati e affidabili. Inoltre, la predispo­

sizione del questionario potrebbe avven ire in forma 
concertata con le rappresentanze dei docenti (s i 
pensi alla possibilità di sottoporre ai consigli di facol­
tà o dei singoli corsi i questionari adottati a live llo di 
ateneo) . È dunque evidente come il principale osta­
colo allo sviluppo della valutazione della didattica da 
parte degli studenti non sia e non possa essere solo 

quell o rela tivo agli strumenti utili zzati. 
La vera obiezione è invece di tipo strutturale: si nega 

la possibilità che gli studenti possano esprimere un 
giudizio serio e oggellivo sulla qualità della didatti ca, 
essendo "incompetenti " su tale materia, nonché 
eccessivamente influenzati dall 'esistenza di prove di 
profitto (nei medesimi insegnamenti che devono 
essere valutati) e dall e opinioni di carattere persona­
listico sui docenti (al livello di giudizi sulla "simpatia" 
o sulla "bontà" dei docenti stessi). I risultati dell e valu-

tazioni di questi ultimi anni mostrano il contrario : si 
può ritenere, in estrema sintesi, che le opinioni degli 
studenti "fotografin o" effic ace mente le situazioni 
reali9. In sostanza, pur non esaurendo le possibilità e 
le necessità di un sistema di valutazione dell a didatti­

ca, le opinioni degli studenti possono rappresentare 
un elemento strategico di un sistema di va lutazione. 
Di fronte alle diffidenze e resistenze verso l'adozione 
di un sistema di valutazione delle attività del perso­
nale docente delle università, si intende esp rim ere il 
convin cimento che la direzione che occorre necessa­
riamente intraprendere è quella di un a diffe renzia­
zione, sia pur minima, de lla retribuzione dei docen ti 
in base a parametri di valutazione, ivi comprese quel­
le espresse dagli studenti. Tale risultato andrà rag­
giunto in prima battuta con modalità spe rimentali , 
permettendo al nostro paese di rappresenta re uno 
de i primi esempi di tali innovazioni . Nondimeno , 
qu esto è un risultato talmente ambizioso da necessi­
ta re un cambiamento di mentalità che deve, ovvia­
mente, avven ire pe r gradi. 
La prima spe rim entazione necessari a è que ll a de l­
l' introduzione cii un sistema di incentivazioni . In pra­
ti ca, i fondi per l 'i ncentivazione alla didattica, ai sensi 
dell 'articolo 4 della legge n. 370/ 99, dovrebbero 
esse re utili zzati anche come incentivo per quei 
docenti che risultano valutati positivamente anche 
da i propri studenti 10. Alcune espe ri enze di questo 
tipo sono già state sperim entate, con esiti anche inte­
ressa nti 1 J. Il Consiglio Nazionale degli Studenti , sin 
dai primi mesi della propria att ività , ha insistito su 
questo a rgomento, facendosi promotore di tale 
dibattito all ' interno del lvI IUR e trovando un suppor­
to tecnico alla propria azione nel Comitato Nazio­
nale per la Valutazione del Sistema Universitari o. La 

proposta eli ulteriori ini zia tive in questo se ttore, ana­
lizzata nella parte final e di questo lavoro, nasce infat­
ti proprio da una collaborazione profi cua tra i due 
o rganismi istituzionali . 
Una ulterio re criticità dell'attuale sistema è la riserva­
tezza dei risultati delle rilevazioni. Gran parte del 
mondo studentesco chi ede che le valutazioni espres­
se dagli studenti siano rese note. L'opinione preva­
lente in ambito accademico è che tale richiesta si 
scontri con le esigenze e gli obblighi di rispetto e di 
tutela della privac)'. Inoltre, è generalmen te criti cata 
l'utilità che potrebbe rivest ire la diffusione dei risul­
tati. In questa sede, si esprime l'auspicio che possano 
essere invece predisposte formule che possano anda­
re incontro alle legittime richieste degli studenti di 
poter concre tamente osservare le conseguenze della 
propria attività di valutazione da un lato, e dall' altro 
ai diritti di rise rvatezza de i docenti . Una proposta 
po trebbe essere, ad esempio, quella di prevedere un 9 



l 

10 

bollettino (cartaceo e informatico) in cui siano pub­
blicati i risultati dei soli docenti che ne facciano 
richi esta e che diano l'autorizzazione alla pubblica­
zione. Una ipotesi alternativa potrebbe essere , inve­
ce , quella di portare a conoscenza dei risultati perlo­
meno i rappresentanti degli studenti , a livello di 
facoltà , e dei corsi di studio, informandoli delle deci­
sioni che gli organi accademici hanno deciso di adot­
tare in presenza di valutazioni negative12. D 'altra 
parte, l'analisi svolta a livello nazionale evidenzia un 
quadro uniformemente positivo sulla qualità dell ' in­
segnamento, mentre l'insoddisfazione degli studenti 
si concentra sul carico di lavoro legato ai singoli inse­
gnamenti , sul calendario e le modalità di organizza­
zione degli esami, le carenze delle strutture: tutti 
aspetti sui quali appare possibile, e necessario, l'in­
tervento degli organi responsabili dei corsi. 
Una ulteriore proposta, complementare e non alterna­
tiva alle precedenti , è quella di stimolare (ovvero ren­
dere obbligatoria) l'autovalutazione da parte delle 
facoltà, sulla scorta delle osservazioni e delle opinioni 
espresse dagli studenti. Il Senato Accademico e il 
Nucleo di valutazione di ateneo potrebbero fornire, in 
questo sistema, suggerimenti operativi per la redazione 
di una relazione sull 'attività svolta da ciascuna facol­
tà 13. In pratica, gli organismi responsabili dei corsi 
sarebbero chiamati a "giudicare se stessi", evidenziando 
in particolare le criticità rilevate e gli strumenti che si 
intendono adottare per risolverle. L'obiettivo primario 
è stimolare l'introduzione di una logica per obietti\~ e 
risultati anche nel campo della qualità didattica . Una 
conseguenza, in prima applicazione, potrebbe essere 
quella di cosmlire una sorta di banca dati per la lettu­
ra di tali relazioni, consultabili a fini informativi da 
parte degli sUldenti. 
Le più recenti analisi del CNVSU sulle relazioni pre­
senta te annualmente dai Nuclei, che appaiono pro­
gressivamente sempre più efficaci nel monitorare il 
fenomeno e illustrarn e i risultati e nel proporre inno­
vazioni nello svolgimento delle attività didattiche , 
hanno evidenziato che già in alcuni casi gli atenei 
hari;lo avviato iniziative e provvedimenti legati ai 
risultati della valutazione: sette atenei hanno segna­
lato l'adozione di strumenti di incentivazione dei 
docenti, cinque hanno attuato interventi sulle strut­
ture e tre modifi che sull ' impianto dei corsi 14. 

Una ipotesi di evoluzione: 
il progetto del CNVSU e del CNSU 

Il Do c 7/ 02 del CÌ'rl'su15 nasce come insieme di pro­
poste, definite di intesa con il C NSU, di innovazione e 
sperimen tazione nel settore della valutazione didatti­
ca da parte degli studenti. Il documento prende le 

mosse dalla necessità di analizzare l'andamento delle 
pratiche di valutazione della didattica a due anni 
dalla loro prima introduzione. Gli obiettivi indicati 
sono sostanzialmen te riconducibili a: 
• rendere comuni e omogenee le modalità di rac­

colta dei dati. La prima conseguenza derivante dal 
raggiungimento di tale risultato sa rebbe quella di 
poter confrontare i dati tra atenei, corsi di laurea 
e diversi insegnamenti. La possibilità di effettuare 
analisi comparative è mirata a individuare le pre­
stazioni migliori , ad esempio per valorizzare e affi­
nare determinate metodologie didattiche. Inoltre , 
il tentativo è anche quello di rendere la pratica 
della valutazione didattica da parte degli studenti 
una prassi comune e uniforme; 

• analizzare l'applicazione della riforma universita­
ria per alcuni aspetti fondamentali (congruità tra 
programmi e materiale didattico, carichi di lavoro , 
valutazione dell 'efficacia della didattica, adegua­
tezza delle strutture rispetto alle esigenze didatti­
che, grado di soddisfazione rispetto alla nuova 

L---- architettura degli studi); 
• analizza re le modalità di utilizzo e diffusione dei 

risultati , "mappando", per così dire, le buone pra­
tiche poste in essere dai diversi atenei ; 

• ampliare lo spettro degli strumenti di valutazione 
della didattica, sperimentando forme alternative 
di rilevazione, utilizzando anche le esperienze già 
maturate da alcuni Nuclei. 

Tali obiettivi, evidentemente mirati a potenziare il 
settore della valutazione attraverso un più ampio e 
consapevole coinvolgimento degli studenti , hanno 
rappresentato lo stimolo per ipotizzare alcune ini zia­
tive concrete. 
In primo luogo, la predisposizione di un set minimo 
di domande comune per i questionari per la ril eva­
zione delle opinioni degli studenti; set che è stato 
reali zzato con il Doc 9/ 02 del C NVSU, cui si rimanda 
per l'approfondimento della materia. 
Il C NSU e il C NVSU sono stati promotori e realizzatori 
di un seminario svolto presso il Ministero dell 'Istru­
zione nel mese di giugno 2002, teso ad analizzare 
alcune forme alternative di valutazione dell 'attività 
didattica16 

È stata avviata inoltre una rilevazione sull'istituzione 
e il fun zionamen to degli organismi pari tetici per la 
didattica. Infatti, il convincimento è che la valutazio­
ne debba poi tradursi in conseguenze concrete. Tale 
passo successivo deve svolgersi non solo informando 
gli studenti (tramite i loro rappresentanti ) , ma coin­
volge ndoli attivamente nel processo , anche con i 
dovuti accorgimenti istituzionali. 
È stato infine proposto un questionario da sottopor­
re agli studenti al termine del proprio corso di studi , 
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che si spe ra sia adottato dai Nucle i di va lutazione nel 
più breve tempo possibil e l7. 

Conclusioni 

Il sistema universitario italiano è, dunque, sottoposto 
in qu es ti anni a un profondo ripensamento pe r quel­
lo che concerne la sua capacità di autovalutarsi e di 

farsi va lutare, evitando l'accusa - spesso rivoltagli -
di auto referenzialità . Senza dubbio, il dibattito che si 
è aperto sul tema dell 'accreditamento evidenzia una 

disponibilità nuova, sotto il profil o cultural e, del 

mondo accademico. 
In questo contesto una maggiore apertura dovrebbe 
essere rivolta a pratiche di valutazione che tengano 
conto in misura significativa delle opinioni espresse 
dagli utenti del servizio universitari o, cioè gli studenti. 
Solo attraverso un 'efficace e concreta valorizzazione 

delle loro aspirazioni e dei loro bisogni potrà attuarsi 
una vera politica di riforma del sistema universitario, 
che abbia la capacità di giunge re sino ali 'analisi del­
l'effi cienza e dell 'efficacia (qualità) del sistema stesso. 

Da questo punto di vista, anco ra troppo poco è stato 
fa tto, e le possibili applicazioni di un maggiore impe­
gno in qu esta direzione sono ampie e interessanti. 
Occorrono la volontà politi ca e l' impegno tecnico 
per mette re in campo ini zia tive se rie e struttura te, da 

appli ca rsi con coraggio e de te rmin azione; l'incre­
mento della qualità del sistema giova a tutti g li attori 
(docenti e studenti) che danno, quotidianamente, 
linfa vitale al sistema stesso. 

Note 
1 Legge n. 370/ 99, "Disposizioni in materi a di unil'ersità e di ri cer­
ca scientifi ca e tecnologica". 
2 1/ lirobiema del/a lIalula:iolll', in "Unil'ersitas", n. -1 3/ 92, p. 4. 
3 Si tralla di organismi con compiti di l'ahuazione, istituiti presso 
ogni ateneo. 
4 Per una lista completa delle informazioni disponibili , si rimanda 
ai seguenti documenti: 
Osserl'a tori o per la l'alutazione del sistema uni ve rsitari o, 
II/dicaziol/i IleI' la IJI'I'j)({ll/ziol/e del/e mlaziolli dei Nlle/ti di valli laziolle 
il/lerna e iIlSil'lI/l' mil/ill/o di illdicalori, Doc 11 / 98. 
Osserl'a tori o per la l'a lutazione del sistema uni l'e rsitario, 
IlIformaziolli l' dali l'hl' i Nllclei di lIalulmiolll' di'gli all'l/ei SOIlO lellllli a 
comllllicale lIel/ 'alll/o 2000, Doc / 2000. 
CNI'SU, Noli' lemiche SlIi dali ed il/forll/aziolli da ImSlI/ettl'lf enlro il 30 
qjirile 2001, in hll p:/ / nuclei2001 . murst.i t. 
:J C,,'\'su, Ooe 17/ 01 e Doe 03/ 03. 
6 Si fa riferimento agli indicato ri del lipo docen ti!slllde lll i, fruibi­
lità clell e bibli oteche, tempi medi di laurea, incidenza del numero 
di stuclen li fuori co rso sul totale di studenti . 
7 CNI'SU, RdR 1/ 00 e Ooe 9/ 02. 
8 Si l'cdano i seguenti siti: hllP: / / nucl ei2000.murst.it; 
hllp:/ / nuclei200 I.mursl.it 
9 G. Cata lano e A. Figà Talamanca (a cura di ), fll/vsllldei/I. Le COI/-

10 Peraltro, la legge n. 370/ 99 pone giù dei l'incoli in ques ta dire­
zione (anicolo 4, comma 4). 

11 Si l'eda, a tale proposito, l'esperienza dell 'Unil'ersità degli Studi 
di Bologna, la quale, su proposta degli sllldenti , ha stanziato parte 
dei fond i di propria competenza, ai sensi dell'anicolo -I dell a n. 
370/ 99, per l'erogazione di incelllil'i ai docellli sull a base di l'alu­
tazioni espresse dagli sllldenti . Si l'eda ad esempio la discussione 
sl'oltasi in Senato accademico il " maggio 200 I. 
12 Va ri cordato, infil lli , che in molti cas i l'iene comunica to a<Tli Sltl-

" denti e ai loro rappresentallli che i risultati dei ques ti onari sono 
trasmessi al preside di facoltà, il quale prowede ad anali zza re insie­
me ai docenti interessa ti. Ovviamente, sono rari i casi in cui avven­
gono sensibili cambiamenti di alleggiamenlO o modalità di atteg­
giamento da pan e dei docellli , essendo ta le prassi sostanzialmen­
te inadeguata rispello al problema. 

13 Un 'interessa llle esperienza, in questa prospetti "a, è in corso 
presso l' Unil'ersità degli Studi della Calabria. Si l'eda a titolo di 
esempio, il documelllo curato da G. Danieli , L. Luchi , F. Siil'es tri , 
Relaziol/e di al/lmlalulaziol/e dei dali rill'llali dal Nudeo di lIall/ laziol/l' e 
.wl/a polili(([ di migliora mel/Io del/a qualillÌ didattim del/a FacolllÌ di 
Il/gL'gl/l'ria, Arcal'aca ta di Rende, 31 marzo 2003. 
14 Cò\I'SU, Ooc 07/ 03. 

15 CNI'SlI- CNSU, Programma di lal'oro sul tema della l'a lutazione 
della didallica 2002-2003, Doe 7/ 02, discusso dal gruppo di lal'Oro 
comune CNSU-CNI'SU il 24 aprile 2002, approvato dal CNI'SU nell a 
seduta dell'8 maggio 2002. 

16 Nel seminario è stata preselllata la ri ce rca , coordinata da l prof. 
Luigi Fabbris e promossa dal C:\'\'SL', Speriml'lllazioi/e di sislemi com­
puler assisled IleI' la rill'lJaziol/l' del/a lIalulaziOl/1' del/a didattim IIl/ille"i­
laria da parlI' degli sllldei/ li e del/ 'il/serimel/lo lavoralillo e I)fOfi'ssiol/ale dei 
!t0/1rttli e di'i dililomali, Roma, 25 giugno 2002. 
1/ CNI'SU, Doe 04 / 03. 
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UNO STRUMENTO PER 
MIGLIORARE lA QUALITA 

, 

Domenica Fiordistella lezzi 
Segreteria tecnica del Comitato Nazionale per la Valutazione del Sistema Universitario 

N
egli ultimi quattro anni tutti gli atenei ita­
lian i hanno dato l 'avvio al monitoraggio 
della didattica da parte degli studenti fre­
quentanti. L'entrata a regime di questo 

processo di valutazione è stato accelerato da disposi­
zion i normative 1, che hanno sistematizzato l' indagi­
ne e consentito di verifi ca re il grado di applicazione 
a live ll o nazionale. 
Questo processo è stato spinto e promosso dalla 
necessità di rispondere non soltanto a obiettivi nazio­
nali , ma anche internazionali . Infatt i, a partire dalla 
dichiarazione di Bologna (1999) l'armonizzazione 
dei sistemi universitari europei è diventata un 'esi­
genza. Il confron to internazionale ha posizionato 
l'Italia tra gli ultimi per numero di laureati e per e tà 
di conseguimento del titolo. 
In media , i giovani laurea ti italiani ottengono il tito­
lo di studi o a 28 anni , raddoppiando i tempi previsti 
dagli o rdinamenti , con circa 4 anni di ri tardo rispet­
to a i colleghi europei. 

La necessità di migliorare la qualità del sistema costi­
tuisce un a priorità. Uno strumento per in terven ire in 
tal senso è fo rnito dalla valutazione dell a didattica, 
che può consentire di identificare i punti di forza e di 
debolezza dei singoli insegnamenti. Va tuttavia ricor­
dato che la partecipazione degli studenti alle rileva­
zioni non è mai com pleta, fermandosi per definizio­
ne ai soli studenti frequentanti. 

Anche avendo riguardo ai soli frequentanti , inoltre, 
in genere non vengono svolte azioni specifiche con 
l'obiettivo di raggiungere una copertura totale della 
popolazione, sia perché si preferisce man tenere 
comunque un a volontarietà della risposta, sia perché 
chi risulta per qualsiasi motivo assente al momento 
dell a distribuzione de i questionari (cioè in genere 
chi è assente in un certo g iorno di lezione pur essen­
do di solito o comunque con una certa periodicità 
frequentante) non ha più possibilità di essere inte r­

vistato . 

Le rilevazioni dei Nuclei di valutazione 

Gli enormi progressi compiuti in tema di rilevazione 
sul sis tema universitario sono oggi possibili grazie al 
lavoro continuo e sistematico dei nuclei di valutazione. 
Istituiti nel 1993 con la legge 537, con i relativi uffici di 

support03 han no predisposto, nella maggior parte de i 
casi, tutta l'indagine sulla valutazione della didattica 
dalla definizione degli obiettivi , alla costruzione del 
questionario, alla somministrazione e all 'elaborazione 
dei dati. 

Infatti , i Nuclei di valutazione di ateneo sono invitati a 
trasmettere, entro il 30 aprile di ogn i anno, le infor­
mazioni e i dati definiti dal Comitato Nazionale per la 
Valutazione del Sistema Un iversitario (CNVSU), unita­
mente alla relazione sulla opinione degli studenti fre­
quentanti sulle attività didattiche. 
I dati trasmessi dai Nuclei al CNVSU sono suddivisi 
nell e seguenti 6 sezion i: 
A. Studen ti , corsi di studio e pareri degli studenti fre-

quentanti 
B. Personale 
C. Finanziari 

D. Strutture disponibili 
E. Ricerca scie n tifica 

F. Avvio della ri forma degli ordinamenti didattici 
È presente un 'apposita sezione relativa ai Nuclei di 
valutazione di ateneo , all e informazioni sulla loro 
composizione, alle caratteristiche dei componenti 
(esterni / interni all 'ateneo stesso) , all 'o rgan izzazione 
ope rativa dell 'ufficio di supporto e all 'effettiva utiliz­
zazione delle risorse assegnate dal Ministero per 
sostenerne l'attività . 

I dati e le informazioni richieste per il 2003 fanno 
riferimento, salvo diversa indicazione, all 'a.a. 2000-01 
e all 'anno solare 2001 e 2002 (al 31 dicembre) . 
La presentazione de lle informazioni elaborate ha 
un 'o rgan izzazione gerarchica disposta su 3 livelli : 
- ateneo; 



La didattica vista dagli studenti 

- facoltà; 
- singolo co rso di studi o di dipartimento/ istituto. 

le informazioni quantitative 
sulla valutazione della didattica 
degli studenti frequentanti 

Le informazioni richieste dalla ril evazione "Nucl ei 
2002" agli atenei sono osservati a livello di facoltà. In 
particolare, vengono rilevate 3 schede con informa­
zioni di tipo quantita tivo sugli insegnamenti attivati 
ne lla facoltà e sull'attività di monitoraggio dell a 

didattica. 
Nella stessa indagine si richiedeva a livello di facoltà 
il numero di insegnamenti per i quali è stato acquisi­
to il parere degli studenti frequentanti e il numero di 
questionari raccolti . I Nucl ei oltre all e indicazion i 
richieste dovevano inviare il testo dell a 'l'elazione, 
mediante un a procedura di trasfe rim ento di fil e 

(lIjJload) indicata sul sito. 
Per valutare il grado di copertura de lle rilevazioni 
condotte , sono stati calcolati dal CNVSU due indicato­
ri , sulla base dei dati forniti nella rilevazione "Nuclei 
2001" e "Nuclei 2002". 
Il primo indicatore è rappresentato dalla percentua­

le di insegnamenti per i quali sono state acquisite le 
opinioni degli studenti sul totale degli insegnamenti 
attivati da ogni facoltà , che comprende sia gli inse­
gnamenti di durata complessiva inferiore alle 50 ore 
sia quelli di durata superiore . 
II secondo indicatore è il numero di questi onari rac­
colti dai Nuclei di valutazione d 'ateneo per ogni SUI­

dente regolare4. La scelta del denominatore è stata 
operata in conside razione de l fatto che, non avendo 
a disposizione il dato sugli studenti frequ entanti , il 

dato sugli studenti regolari appare come la sua 
migliore approssimazione. 
Dall 'analisi dei dati , emerge che la rilevazione della 
didattica a livello di faco ltà è abbas tanza omogenea; 
un 'uni ca eccezion e è costituita da Medicina e 
Chirurgia, facoltà che presenta un rapporto tra inse­
gnamenti rilevati e a ttiva ti molto basso, ma un alto 
numero di questionari somministrati per studenti 
regolari . Tale risultato dipende dal fatto che gli stu­
den ti di Medicina e Chirurgia sono quasi tutti fre­
quentanti e che il numero di corsi a ttivati è molto 
alto in relazione alle peculiari modalità di o rganizza­
zione della didatti ca, per cui , anche se gli insegna­
menti rilevati sono pochi , gli studenti compilano 
comunque un numero eleva to di questionari5. Le 
faco ltà di Psicologia e di Scienze statistiche monito­
l'ano il numero più elevato di insegnamen ti , rispetti­
vamente, 1'80% e il 72% . 

Le facoltà appartenenti all 'area umanistica som mini­
strano generalmente un numero meno e levato di 
questi onari rispe tto a quelle scientifi che. Il più alto 
numero di questionari per studente regolare è rileva­
to dalla facoltà di Medicina veterinaria. 
Si può segnalare una positiva dinamica de ll 'attività di 

moni toraggio, soprattutto pe r quanto riguarda il 
numero di questionari raccolti per studente regolare: 
la facoltà di Medicina veterin aria ha rilevato circa 5 
questionari per studente regolare , mentre nella pre­
cedente rilevazione ne aveva raccolti 1,5; le facoltà di 
t-,IIedicina e Chirurgia e di Ingegneria hanno raccolto 
circa 3 questiona ri per stud en te regolare, men tre nel­
l'a.a. 1999-00 esattamen te la me tà. 

la valutazione della didattica desunta 
dalle relazioni di ateneo 

La rilevazione "Nuclei 2002" testi monia che la va luta­

zione della didattica da parte degli studenti frequen­
tanti è entrata o rmai a regim e in tutti gli atenei, 

anche se le metodologie adottate varian o no n solo da 
ateneo ad ateneo, ma anche tra le dive rse facoltà . 
Il mate riale disponibil e risulta molto e terogeneo pe r 
articolazione , livello di le ttura e grado di leggibilità e 

non consente a live llo centrale di fare analisi compa­
ra tive. 

Il Comitato Nazional e pe r la Valutazione d el Sistema 
Universitario (CNVSU) da tre anni cerca di ri cos truire 
lo scenario nazional e attraverso la letlura e la va luta­
zione delle relazioni de i Nucl ei di valutazione degli 
ate nei, tentando di verificare la qualità dell 'OIga llizzaziolle 
e l'efJìcacia della didattica, in base al/a/JeI'Cez ione degli st1(.­
denti jìequentallti. Ne presenta i risultati attrave rso 
articolati docum enti6. Negli ultimi an ni l'analisi delle 

relazioni della valutazione della didattica presen ta te 
dai nucl ei di valutazione ha consentito al CNVSU di 

migli o rare la metodologia di analisi . In particolare , la 
valutazione de ll e stesse è stata condotta su tre fasi o 
live lli di lettura , che corrispondon o a diffe renti 
approfondimenti dell e relazioni: 
1. allalisi descrittiva, con l'obie ttivo di verificare se le 
relazioni sian o state predisposte sulla base delle indi­
cazioni del CNVSU illustra te negli ultimi incontri con 
i nucl e i di valutazione; 

2. allalisi dei contenuti, che si è proposta di valutare le 
modalità di gestione della rilevazione e l'utilizzo dei dati; 
3. analisi della soddisfazione dello studente, che ha avuto 
lo scopo di costruire un quadro complessivo dei prin­
cipali fattori positivi e nega tivi, che le precedenti rela­
zioni non consentivano di delineare. 

Le tre fasi si snodano come un processo che consen­
te di verificare I 'approfondimen to dell ' ope razione di 13 
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valutazione delle opinioni degli studenti frequentan­
ti . Ogni fase è fondamentale per la completezza delle 
indagini condotte. 

la proposta di un insieme minimo 
di domande 

I dati ottenuti dall e singole ril evazioni (sede, facoltà , 
corso di laurea, insegnam ento ) sono profondamente 
disomogenei e rendono impossibile qualsiasi analisi 
com parativa e di scenario. 
Per questo motivo il CNVSU ha avviato una collabora­
zione con il Consiglio Nazionale degli Studenti 
Universitari (CNSU), attivando un tavolo congiunto di 
lavoro , per la defi ni zione degli s,~ luppi dell 'attività 
sul tema della valutazione7. Per rendere confrontabi­
li le vari e realtà universitarie il CNVSU ha anche isti­
tuito un gruppo di lavoro8 per la definizion e di un 
insieme minimo di domande, al fin e di garantire 
un 'omogenea rilevazion e su scala nazionale9 Il que­
stionario proposto dal gruppo di lavo ro cerca di evi­
denziare i punti sali enti del processo valutativo della 
qualità: 
1. Olga'l1 izzazione del corso di stlldi 
2. Olganizzazione dell 'i nsegllal/lento 
3. AI/ività didal/ielle e studio 
4. Infrastruttu.re 
5. Interesse e soddisfazioll e. 
Maggiori informazioni relative, per esempio, all e 
caratteristiche dell o studente o altre problematiche, 
se ritenu te opportune, dovranno essere integrate a 
live ll o locale. 
Ulteriori suggerimenti sono stati forniti ai Nuclei sul 
momento ottimale di sOl11ministrazione del questio­
nario, che dovrebbe situarsi tra la metà e i due terzi 
dell ' insegnamento frequentato , in modo da rendere 
possibili eventuali interventi correttivi cla parte del 
docente. 
Pur lasciando spazio a domande sull 'organizzazione 
dell ' insegnamento, il gruppo cii lavo ro del CNVSU 
non ha ritenuto appropriato sottoporre agli studenti 
quesiti riguardanti aspetti organizzativi o proge ttuali 
che trascendano la loro personale espe rienza. 
Si reputa, infatti , che tali aspetti vadano affidati al 
giudizio competente dei responsabili dell a progetta­
zione e clelia gestione del corso di studi . 
I punti più significativi del set di domande riguarda­
no la correttezza e la sostenibilità dell ' impianto for­
mativo: rapporto tra contenuti e metodi, rapporto tra 
impegno dedicato all 'apprendimento e carichi di stu­
dio complessivi. 
Infine, vi sono i problemi connessi con una funzio­
nale strutturazione degli orari del corso di studi , con 
la messa a disposizione del materiale didattico, con la 

comunicazione chiara e precisa sia dei programmi di 
studio sia delle metodologie di svolgimento dell 'esa­
me e dei se rvizi di supporto. 
Le principali problematiche che emergono dai va ri 
monitoraggi dovrebbero essere ogge tto di dibattito 
nei singoli atenei, in modo sistemati co, non solo 
attrave rso la diffusione dei questionari , ma anche 
mediante rice rche, indagini mirate, azioni di infor­
mazione rivolte ai docenti. Purtroppo, nella maggior 
parte degli atenei, la rilevazione delle opinioni degli 
studenti non è ancora una parte integrante dell e atti­
vità di progettazione, osservazione e intervento . 
Il CNVSU ha tentato di definire modalità comuni per 
lo svolgimento cleli a rilevazione, con riferimento ai 
sogge tti incaricati, al periodo di rilevazione e all 'ela­
bOt'azione descrittiva dei risultati, in modo tale da 
cos truire una base uniforme e consentire un 'elabo­
razione dei dati a livello di sistema universitario. 

la necessità della divulgazione 
dei risultati 

Dalle analisi condotte sulla base dell a le ttura e del­
l'elaborazione delle risposte degli studenti (dati 
"Nuclei 2001" e "Nuclei 2002") , emerge che gli stu­
denti nutrono scarsa fiducia nei possibili migliora­
menti dell a didatti ca derivanti dalla sola azione di 
monitoraggio; a ciò si aggiunge il timore che non 
ve nga tutelato l'anonimato al momento della com­
pilazione del questi onario, soprattutto nei corsi in 
cui il numero degli alli evi è talmente basso da ren­
dere sem pli ce al doce nte l' individuazione del 
ri spondente. 
Inoltre, gli stessi Nuclei confermano questi dati , poi­
ché dall a lettura delle relazioni dei "Nuclei 2002"10 
emerge che soltanto sedici Nuclej11 di chiarano che 
gli atenei hanno intenzione di valorizzare i risultati 
dell e analisi compiute sull 'opinione degli studenti 
frequentanti a proposito dell e attività didattiche. 

Conclusioni 

Una vera rivoluzione è stata compiuta in tema di valu­
tazione, sia in termini quantitativi che qualitativi. 
Infatti, nella rilevazione "Nuclei 2001 " emergeva che 
in media ve nivano rileva ti il 44% degli insegnamenti 
attiva ti , nella rilevazione "Nuclei 2002" il 56%. 
Inoltre, si può constatare che, nelle ultime indagini , 
vengono esplicitati con chiarezza gli obiettivi, le 
metodologie utili zzate, esam inati e commentati i 
l'i sul tati. 
Appare ancora carente l'attività di promozione dell e 
iniziative svolte e dei relativi risultati. 
Sarebbe auspicabile che insieme al monitoraggio 
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delle opinioni degli studenti frequ entanti si affian­
cassero attività volte a promuovere e incentivare l 'u­
tilizzo de i risultati emersi dall e rilevazioni . Infatti pe r 
affinare la conoscenza dell 'opinione degli studenti si 
po trebbero associare al questionario "tradizionale" 
altri strumenti che possano fornire un a panoramica 

più sfaccettata della effettiva qualità ed efficacia 
della dida ttica. 

Note 
I La legge 370/ 99, all'articolo l , comma 2, dispone: "[ .. . ] i nuclei 
acq uisiscono periodicamente, mantenendone l'anonimato , le opi­
nioni degli studenti frequentanti sull e allivitù didattiche e tra­
smellono un 'apposita relazione, enl ro il 30 april e di ciascun an no, 
al Ministero dell 'Università e della Rice rca sc ientifica e tecnologi­
ca e al Comitato Nazionale per la Va lutazione del Sistema 
Universitario". 
2 LP /,olt, des I/l/ivelSités dalls l'LI/rape de la COllllaissallcc, Communica­
tion de la Com mission , Comm ission des Communautés Euro­
péennes, Bruxe ll es, le 5 fél'rier 2003, Cml (200:1) 58 final. 
3 I riferimenti normati"i che si occupano di valutazione interna 
delle università sono essenzialmente tre: la legge 168/ 89, la legge 
537/ 93 e la legge 370/ 99, 
4 Per studente regolare si intende uno studellle immatricolato da 
un numero di anni inferiore o uguale alla durata legale del corso 
di studio, 
5 Nel la faco ltà di Medicina e Chirurgia, pur in presenza dell a per-

I .. 

centuale più bassa di insegnamellli ril eva ti su quelli 
allivati (2 1 %), sono compilati quasi tre quest ionari PiazzalelVdo Moro. 
I?e r sllldente regolare. IÌlgresso del/'Università 
{j Ooe 18/ 0 I e Doe 7/ 03. di Roma "La Sapienza" 
7 È stato predisposto e allivalo dal CN\'SU e CNSU un J:::====-=-----. 
programma di lavoro per il 2002-2003, "Programma di lavoro sul 
tema della va lutazione della didatti ca - 2002-2003", Ooe 7/ 02 del 
CN\'SU, 
8 Cruppo di lavoro: prof. Muzio Cola, faco lt<Ì di Ingegneria, dipar­
timento di Meccanica, Politecnico di Torino, coordinatore; pro!'. 
Bruno Chiandollo, dipartimento di Stat isti ca "C. Parcnti ", facoltà 
di Economia, Università di Firenze; prof. Luigi Fabbris, facolt,ì di 
Sc ienze statisti che, dipartimento di Scienze sta tisti che, Uni"ersità 
di Padova; sig. Paolo l\lassimi , CNSU; prof,ssa Nice Terzi, faco ltà 
Scienze \ I F~ , dipartimento di Scienze dei materia li , Unil'ersiuì di 
~ Iil ano Bi cocca; prof.ssa Renata Viganò, dipartimento di 
Pedagogia, faco ltà di Scienze della Formazione, Unive rsità 
Calloli ca di Milano; prof. Cristiano Violani , dipartimento di 
Psicologia, Il facoltà di Psicologia, Unive rsità di Roma "La 
Sapienza", Il supporto tecnico del la segreteria de l Comitato 
Nazionalc per la Valutazione del Sistema Un iversitario è stato for­
nito dalla dOll.ssa Domenica Fiord istcll a lezz i, 
9 "Proposta di un insieme minimo di domande per la l'a lutazione 
della d idallica", Ooe 9/ 02, lugli o 2002, de l CWSL'. 
IO E' '1 '1 1'1 . . , POSSI)I e eggere I tes to completo delle relaZIonI collegando-
si a sito del C:\\'SI' (http://lIl1'\\'. cnl'su.it). 
Il l Nuclei che hanno attuato proI\'edimenti a seguito dell e inda­
gin i sulla l'alutazione della didatti ca sono i seguenti : sette hanno 
dato incentil'i ai docellli (Udine, Cass ino, Castell anza, ~lila no 
Bocconi , ~ lilano Politecnico, Na poli Federi co Il , Bolzano) , cinque 
sono inten'ellUti sull e stl'llllure (Perugia, Torino Politecnico, 
Cenova, Pal'ia , Calabria) e tre hanno modifi cato l' impianto dei 
corsi (Molise (CB) , Roma Luiss, Bolzano , Calabria), 15 
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Il questionario alla conclusione 
dei corsi di laurea 

o di laurea specialistica 
MIUR, Comitato Nazionale per la Valutazione del Sistema Universitario, Doc 4/03 

A. ALCUN I RlFERI~IENTl GENERALI 

In genera le si dovranno acqllisire infor­
mazioni (eventllalmente di archivio se 
l'indagine è di ti/IO Oli-Ii/il» sll l ris/lon­
dente, qllali: 
- ateneo, f acoltà, (orso di stlldi (I/ome e 

eventllali ti/lologie s/Ieciali, ad fsem/lio 
teledida/lico) 

- età, sesso, età a/l 'immatricolaziol/e 

l) Si sta per laureare in un corso del: 
- Vecchio ordinamento 
- Nuovo ordinamen to, laurea 
- Nuovo ordin amento, laurea specia-

li sti ca 
- Nuovo ordinamel1lo , laurea a ciclo 

unico 

2) Q uanti insegnamenti , tra quelli 
previsti dal suo corso di s tudi , ha fre­
quentato regolarmente? (A Henziolle: 
la dOli/fII/da 11011 è a/IPlicabile Ilei corsi 
COli fi 'eqllenm obbligatoria e rileva ta -
ad esell//lio Medici/w e Chirllrgia, 
Medicilla veterillaria, etc. e i corsi di 
stlldio di Cali/pus, Call//Jlls·lille, 
Call/jmsOlle) 
- Più del 75% 
- Tra 50% e 75% 
- Tra 25% e 50% 
- Meno del 25% 

B. LE CO NDIZIONI DI STU DI O E LAVORO 

3) Durante il p eriodo di svolgimento 
delle lezioni , per quanto tempo ha 
alloggiato a ~fENO di un 'ora di viaggio 
daUa sede del corso di studi? 
- O ltre 75% de lla durata degli studi, 

o sempre 
- Tra 50% e 75% de lla dura ta degli 

studi 
- Tra 25% e 50% della dura ta degli 

studi 

- Meno del 25% de lla durata degli 
sludi , o mai 

4) Durante il p eriodo delle lezioni ha 
svolto qualche attività lavora tiva? 
- Si, con continuità a tempo pieno 
- Si, con cOlllinuità a tempo parziale 
- Si, in modo occasionale, saltua rio , 

stagionale 
- No , nessuna 

C. LE INFRASTRlnTURE: AULE, LAJlORATO­

RI , BIJlLlOTECHE E SPAZI PER LO STUDIO 

5) Qual è il suo giudizio sulle aule in 
cui si sono svolte le lezioni e le eser­
citazioni? 
- Sempre o quasi se mp re adeguale 
- Spesso adeguate 
- Raramente adeguate 
- Mai adeguate 
- Non ne ho utili zza te 

6) Qual è il suo giudizio sulle attrez­
zature per le altre attività didattiche 
(l aboratori , esp erienze pratich e, 
etc.)? 
- Sempre o quas i sempre adeguate 
- Spesso adeguate 
- Raramente adeguate 
- Mai adeguate 
- Non ne ho utili zza te 

7) Q ual è il suo giudizio sulla fmizio­
ne dei servizi di biblioteca come sup­
porto allo sh.ldio (accesso al prestito 
e alla consultazione, orari di apertu­
ra , etc.)? 
- Decis,lInen te positivo 
- Abbas tanza positivo 
- Abbastanza negat ivo 
- Decisamente negati vo 
- Non ne ho utili zza ti 

8) Qual è la sua valutazione sugli 
spazi dedicati allo studio individuale 
(diversi dalle biblioteche)? 
- Erano presenti e adeguati 
- Erano presenti ma in adegua ti 
- Non e rano presellli 
- Non ne ho tIlili zza li 

9) Qual è la sua valutazione slùle 
postazioni informatiche? 
- Erano presenti e in Ilum ero ade­

guato 
- Erano presenti , ma in numero ina­

deguato 
- Non e rano presellti 
- Non ne ho u ti li zzate 

D. L o STUDI O E GLI ESAW 

lO) Di norma, il materiale didattico 
(indicato o fornito) è risulta to ade­
guato per la preparazione degli 
esami? 
- Sempre o quas i sempre 
- Per più de lla melà degli esami 
- Pe r meno de lla metà degli esami 
-1I'lai o quasi mai 

Il) Complessivamente, ntJene che 
l'organizzazione degli esami (appelli, 
orari , informazioni , prenotazioni, ... ) 
sia s tata soddisfacente? 
- Sempre o quasi sempre 
- Per più della melà degli esami 
- Per meno della metà degli esami 
- Ma i o quasi mai 

12) Il carico di studio degli insegna­
menti è sta to compl ess ivamente 
sostenibile? 
- Decisamente si 
- Più si che no 
- Più no che si 
- Decisamente no 



13) Ritiene che, nel complesso, i 
risultati degli esami abbiano rispec­
chiato la sua effettiva preparazione? 
- Sempre o quasi sempre 
- Per più della metà degli esami 
- Per meno della metà degli esami 
- Mai o quasi mai 

14) Ritiene che la supervisione della 
prova finale (tesi, oppure relazione 
sul tirocinio, elaborato di fine studi, 
o altro) sia stata adeguata? 
- Decisamente si 
- Più si che no 
- Più no che si 
- Decisamente no 
- Non e ra prevista supervisione 

E. LE ATIIVITÀ DI SUPPORTO 

15) Se ha effettuato all'estero una 
parte del corso di studi (con attività 
riconosciuta nel curriculum, per 
esempio esami convalidati, tesi, ... ), 
valuta positivamente il supporto for­
nitole dalla sua università? 
- Decisamente si 
- Più si che no 
- Più no che si 
- Decisamente no 
- Non ho effe ttuato ta le tipo di sog-

gio rn o all 'estero 

16) Ha svolto attività di tirocinio o 
stage riconosciuta dal corso di studi? 

- Si, presso l'unive rsità 
- Si, presso un ente di ri cerca 
- Si, presso un ente o un 'azienda 

pubblica 
- Si, presso un 'azienda priva ta 
- Si, presso altre organi zzazioni 
- Non ho effe ttua to tirocinio o stage 

16 bis) Se ha risposto si, valuta posi­
tivamente il supporto fornitole dal­
l'ulliversità per effettuare l 'attività di 
tirocinio o stage? 
- Decisamente si 
- Più si che no 
- Più no che si 

Decisa mente no 

17) RislJollda SOLO SE ha effettllalo 1111 

IJassaggio da 1111 ordillamellio ad 1111 

altro o da 1111 corso di stlldi ad 1111 altro: 
Valuta positivamente i criteri per il 
ricolloscimento dei crediti nel pas­
saggio dal corso precedente a quello 
attuale? 
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- Decisam ente si 
- Più si che no 
- Più no che si 
- Decisamente no 

F. LA SODDISFAZIONE COMPLESSIVA E LE 

PROSPETIIVE IMMEDIATE 

18) È complessivamente soddisfat­
to / a del corso di studi? 
- Decisamente si 
- Più si che no 
- Più no che si 
- Decisamente no 

19) Se potesse tornare indietro nel 
tempo, si iscriverebbe nuovamente 
all'università? 
- Si, a llo stesso corso di ques to ateneo 
- Si, ad un alu'o corso di questo ateneo 
- Si, allo stesso corso ma in un a ltro 

a teneo 
- Si, ma ad un altro corso e in un 

altro a teneo 
- No, non mi iscrivere i più a ll ' uni­

ve rsità 

20) Nel prossimo futuro intendo: 
- Continuare il lavoro che svolgevo 

anche prima di iscrivermi a que­
sto corso di studi 

- Continuare a svolgere il lavoro 
che ho iniziato durante questo 
corso di sllldi 

- Accetta re un 'offe rta di lavo ro che 
mi è sta ta propos ta 

- Mettermi alla ri cerca di un 'occa­
sione di lavoro 

- Proseguire g li studi unive rsitari 
(a ltra laurea, cuoIa eli speciali zza­
zione, mas ter, d o ltora to, . .. ) 

- Altro 

G. I SERVIZI PER IL DIRITIO ALLO STUDIO 

21) È soddisfatto / a della qualità dei 
pasti offerti dal servizio ristorazione 
del/della ... ? (ciasc/l1I alelleo slJecifichi 
illlome dell 'organismo regiollale o della 
IJrovillcia alltolloma IJer il diritto allo 
stlldio che eroga i j)({sti) 
- Decisamente si 
- Più si che no 
- Più no che si 
- Decisamente no 
- Non ho usufruito cii ta le servizio 

22) È complessivamente soddisfat­
to / a dell'organizzazione (manuten­
zione, pulizia, affollamento, distan-

za, etc.) del servIZIo ristorazione 
del/della ... ? (ciasclIlI atelleo sfJecifichi 
illlome dell'orgallismo regiollale o della 
jJrovillcia alltolloma jJer il diritto allo 
stlldio che eroga i j){/sti) 
- Decisamente si 
- Più si che no 
- Più no che si 
- Decisamente no 
- Non ho usufruito di tale se rvi zio 

Risponda alle domande successive 
SOLO SE ha usufruito del servizio 
alloggio e di borse di studio offerte 
dal ... (ciasclIlI alelleo sfJecifichi ill /Ome 
dell 'OIgallismo regiollale o della jJrovill­
eia alliolloma IJer il diritto allo stlldio 
che offre gli alloggi) 

23) È soddisfatto / a della qualità 
degli alloggi (pulizia, distanza, spazi 
disponibili, etc.)? 
- Decisamente si 
- Più si che no 
- Più no che si 
- Decisamente no 

24) I tempi di erogazione della borsa 
di studio hanno soddisfatto le sue 
esigenze di spesa? 
- Decisamente si 
- Più si che Il a 
- Più no che si 
- Decisame llte Ila 

25) L'importo della borsa di studio si 
è dimostrato adeguato a coprire i 
costi sostenuti per il mantenimento 
agli studi? 
- Decisamente si 
- Più si che 11 0 

- Più Il a che si 
- Decisamente no 

26) È soddisfatto / a degli altri servizi 
offerti dal ... (ciasclIlI alelleo sjJecifichi 
il llollle dell'O/gal/islllo regiollale o della 
jJrovil/cia al/IOIIOllla fJer il diritto allo 
sllldio)? 

- Si 
- No 

- Non ho usufruito di tale se rl"i zio 

- l lltegmziolli alla lIIobilità illterl/aziollale 
- BI/olli fJer l'acql/isto di IIImi illforll/atici 
- BI/olli IJer l'acquisto di libri 
- Prestito libri 
- Assistellw sallitaria 
- SelVizi !Ier gli stl/denti flOrtatOli di halldi-

cafl 17 
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università della calabria 

DALlA RACCOLTA DEI DATI 
AGU INTERVENTI MIGUORATIVI 

Muzio M. Gola 
Politecnico di Torino e presidente del Nucleo di valutazione dell'Università della Calabria 

I 
I Nucleo di valu tazione dell 'Unical ha dato man­
dato al gruppo di progettazione (formato da un 
membro del Nucleo, da l coordinatore dell 'inda­
gine e dalla Commissione permanente per la 

valutazione dell a didattica; tale Comm ission e è com­
posta da delegati nominati dai presidi di tutte le 
faco ltà dell 'Ateneo) di procedere all a defini zione del 
piano di fatt ibili tà dell ' indagin e sulla base dei 
seguenti prin cipi guida concordati coll egialmente: 
• garantire la massima comparabilità con i ri sultat i 

dell'indagine svolta nell 'a.a. 2000-2001; 
• promuovere la più eleva ta condivisione all ' indagi­

ne da parte degli studenti ; 
• restituire in tempi brevi i risultati de ll e valu tazioni 

ai docenti ; 
• operare sce lte metodologich e che garantiscano la 

massima comparabilità dei risultati sia a live llo 
locale, tra le va ri e faco ltà, che a live ll o nazionale, 
tra i vari atenei; 

• studiare efficaci fo rm e di divulgaz ione de i risu ltati 
tra tutte le parti interessate (o rgan i accadem ici, 
presidenti di corso di laurea e di diploma, docen­
ti, rap presentanti degli studenti, studenti ); 

• favo rire la segnalazione di eve ntuali problemi o 
sugge rimenti da parte dei docenti e degli studenti 
all ' impianto dell ' indagine. 

Il Nucleo ha sce lto di u tilizza re "in toto" il questiona­
rio proposto dal CNVSU condividendo pienamente la 
necessità espressa a live llo nazionale di garantire la 
massima confrontabili tà, ai vari live lli di destinatari 
del processo di valu tazione, dei risultati ottenu ti. 
Come in molti altri atenei, è sta ta inoltre introdotta 
una scheda a fo rmato libero recante i commenti libe­
ri degli studenti destinati direttamente al docente . 
AI termine della ril evazione, oltre alla restituzione 
immediata della scheda per il docente, si procede a tra­
smettere ai docenti che ne hanno fatto richiesta i risul­
tati del questionario . Questi vengono il1\~ati al docen­
te entro cinque giorni dal momento della richiesta. 

I presidi di facoltà , sono i destinatari di tutte le ela­
bOt"azioni effettuate a live ll o di corso di laurea/ diplo­
ma e di faco ltà ed a loro è inviata copia dei dati ele­
mentari in formato Excel e Ascii. Per l'a.a. 2001-2002 
i risultat i di ta li elaborazion i sono stati inviati nel 
mese di se ttem bre 2002. 
L'elaborazione riguarda il ca lcolo di una serie di indi­
catori , per singolo insegnamento, per corso di lau­
rea/ diploma e per facoltà; ta li indicatori sono stati 
suddivisi per corso di laurea/ diploma per fac ilitare i 
confronti all ' intern o di ogni singolo indiri zzo. 
Al l'interno dell e tabell e contenenti gli indicatori 
sono sta te evidenziate dell e particolari criticità. 
Per perm ettere all e singo le faco ltà di mettere a con­
fronto i si ngo li insegnamenti ril evati e le va lu tazioni a 
live llo di corso di laurea/ diploma, si sono cos trui ti 
una serie di grafi ci. Un primo gruppo di grafi ci, deno­
mina to "Graduatorie faco ltà", visualizza l'andamento 
degli insegnamenti della facoltà in base agli indicato­
ri riferiti all e attività dei singoli docenti , confrontati 
con gli stessi indicatori calcolati a live llo di faco ltà. I 
grafici in titolati "Confron ti CL/ CD" contengono tutti 
e quattordici gli indica tori da noi calcolati a live llo di 
co rso di laurea/ diplom a, messi a confronto u"a di loro 
e con i valori degli indicatori di faco ltà. 
È in fase di /es/ing il Da/awarehollse della didattica che 
prevede di agganciare i risultati della valu tazione 
degli studenti agli esiti degli esam i. Ta le lin/wgeè stato 
reso possibile dall 'attività svolta da l gruppo di lavoro 
che ha provveduto ad associare i codici degli inse­
gnamenti utili zzati nell a banca dati de ll a segreteria 
studenti con que lli della prop ri a banca dati . 

" processo di analisi-intervento 
da parte delle facoltà 

Nel corso dell 'ann o accademico 2000-2001 il Nucleo 
di valu tazione proponeva e il retto re richiedeva che 
le faco ltà com mentassero i dati de ll a valu tazione 
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2000-2001 con un rapporto trasmesso in tempi utili 
affin ché il Nucleo di va lutazione la potesse valu tare e 
inse rire in appendice all a relazione. Pervenivano 
all ora i rapporti di tutte le faco ltà: Economia, 
Farmacia, Ingegneri a, Lettere e Filosofia, Scienze 
po liti che, Scienze MFN. 

Con questo primo atto si era confìgurata la messa a 
sistema dell a ril evazione opinioni studenti (uno degli 
elementi essenziali di un sistema di gestione in quali­
tà) , integrandola in un processo di osservazione con­
tinua dell 'andamento dei corsi di studio e di azioni 
sia correttive sia di miglioramento. 
Il secondo atto conseguente era sta ta la richi es ta 
all e facoltà e ai co rsi di studio di indi ca re quali azio­
ni co rrettive fossero state intraprese a fronte dell e 
problematiche che l' indagin e aveva consentito di 
individuare. 
Pertanto il rettore dell 'Ateneo, di concerto con il 
Nucleo di valutazione, ri chiedeva "una breve relazio­
ne nella quale venga descritta, a fronte delle indica­
zion i emerse nel rapporto di autova lutazione, la poli­
tica di miglioramento della qualità della didattica che 
la facoltà intende seguire". 
Al legate all a relazione del Nucleo di valutazione sono 
pervenute le seguenti relazioni : 

• relazione della facoltà di Economia; 
l ' Il ' ' . I Il li palazzo del Rettorato 

• re aZIOne su e aZIonI II1traprese c a a deli'Unil/elsita di Roma 
facoltà di Fa rmacia in conseguenza dei "La Sapienza 

risultati dell ' indagin e dell 'opinion e ~_=:---'=t 
degli studenti sulla didattica; 

• relazione sull a politica di miglioram ento dell a 
qualità didattica dell a facoltà di Ingegneria; 

• relazione dell a Commissione di collegamento del 
Nucleo di valutazione locale nominata dall a facol­
tà di Lettere e Filosofia dell 'U niversità dell a 
Calabria; 

• relazione sulla politica di miglioramento della 
didatti ca dell a faco ltà di Scienze politiche; 

• azioni per il migli oramento dell a qualità didattica 
dell a faco ltà di Scienze MFN. 

Già in quella fase il Nucleo di va lutazione sottolinea-
va con es trema soddisfazione il fatto che le faco ltà 
avessero fornito una risposta positiva all a sua soll ec i-
tazion e affinché fosse effettuata un 'attenta lettura dei 
dati provenienti dalla ril evazione delle opinioni clegli 
studenti, che di essa si fornisse un 'adeguata docu-
mentazione, che dai dati si traessero le appropriate 
conseguenze in termini cii ri conoscimento dei pro­
blemi e cii inclivicluazion e degli interventi co rrettivi. 
Con il te rzo atto, compiu to nell 'anno accademico 19 
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2002-2003, si è portato a sistema il complesso delle 
azioni di osservazione e analisi: analisi dei dati , pro­
grammazione degli in terventi co rre ttivi, valutazione 
degli effe tti degli interve nti precedenti . 
La nota rettorale del gennaio 2003 richiedeva le 
info rmazioni indicate di segui to: 

• relazione sugli eJJelli dell e azioni corre ttive già 
intraprese sulla base dei dati raccolt i ed anali zzati 
per l'a.a. 2000-2001 ; 

• allalisi dei dati della ri cogni zione 2001-2002, even­
tuale predisposizione di idonei indicatori e indi­
cazione dei valori ritenuti critici; paragone con i 
dati del precedente anno accademico; 

• aziçni intraprese sulla base dell 'analisi d ei dati a.a. 
2001 -2002 , e loro eventuale continuità con azioni 
intraprese per il precedente anno accad emico; 

• evidenza che a tali a 11 a lisi, azioni ed esiti sia stata 
data adeguata pubblicità tra docenti e studenti del 
corso di studi. 

Tutte la faco ltà aderivano all'invito, rispondendo con 
risultati senz'alt ro più che soddisfacenti riguardo 
all 'analisi dei dati e all 'individuazione delle criticità; 
susce ttibili di miglioramento (né altrimenti potrebbe 
essere dato il carattere innovativo dell ' impresa) per 
quanto riguarda il confronto tra azioni intraprese a 
seguito della valutazione dell 'anno precedente e i 
loro effetti. 
Non essenclo ovviamente possibile rife rire su tutte le 
relazioni di faco ltà, verranno ora esposti alcuni passi 
di que lla della faco ltà cii Ingegneria che h a raggiun­
to il migliore equilibrio tra completezza, sin tesi e 
capacità informativa. 

Un esempio: la sintesi dalla relazione 
della facoltà di Ingegneria 

La relazione è basata sui da ti relativi alle indagini 
sull e opinioni degli studenti della facoltà di Ingegne­
ria, raccolti , elaborati e sinte ti zzati clal Nucleo negli 
anni accademici 2000-2001 e 200 1-2002. 
Il testo si articola in quattro sezioni: 
SEZIONE A: Effelli del/e azioni illtrajll'ese sulla base dell 'a­
nalisi dei dati 2000-2001. 
Si tratta clella descrizione delle azioni correttive intra­
prese in base ai dati rilevati nell'a.a. 2000-2001 e dei 
primi sensibili effetti di questi provvedimenti : poiché 

la maggior parte delle azioni è sta ta inu'ap resa a par­
tire dall 'a .a. 2002-2003, non è ancora possibile valu­
tarn e gli effetti , tenuto conto delle difficoltà ancora 
presenti nella segreteria studenti a fornire dati sulla 
ca rri era degli studenti in tempo "quasi" reale . 
SEZIONE B: Analisi dei dati del/a ricogl1izione 2001-2002, 
il1dicatori e valori critici, j)(lragolle COli i dati deljll'ecedente 
all110 accadel/lico. 
È il resoconto , corredato di grafici di sintesi, dell'a­
nalisi dei dati dell e rilevazioni 2001-2002 e dei con­
fronti sia con valori critici che con i dati dell 'anno 
preceden te. 
L'analisi è stata sviluppata e orientata dai l'eIa tori al 
fin e di individuare i provvedimenti da porre in esse­
re da parte d ella presidenza della facoltà, per miglio­
rare la quali tà de ll 'offerta didattica dei corsi del 
nuovo ordinamento didattico e salvaguardare que ll a 
del vecchio ordinamento, in co rso di esaurimento. 
SEZIONE C: Aziol1i i'lltrajJl'ese sul/a base dell 'analisi dei dati 
2001-2002. 
Riporta una descrizione dell e azioni correttive intra­
prese in base ai dati rileva ti nell 'a.a. 200 1-2002, e dei 
primi sensibili effetti di questi provvedimenti , in con­
tinuità con le azioni già intraprese in precedenza . 
SEZIONE D: Evidenza di adeguata jJubblicità ad al1alisi, 
aziolli ed esiti. 
È una breve esposizione di azioni rivo lte alla diffusi o­
ne dei risultati delle analisi tra docenti e studenti 
della facoltà, e della pubblicizzazione dei provved i­
menti di conseguenza adottati: 
• attività di analisi e verifica dei dati anche da parte 

dei membri della Commissione parite tica per la 
didattica; 

• distribuzione dei da ti , riordinati per corso di lau­
rea, ai rispe ttivi presidenti , e loro pubblicazione 
sul \Veb in forma anonima; 

• comunicazi one a docenti e studenti degli esiti dei 
provvedimen ti adottati nell 'ambito dell e opportu­
ne sedi collegiali (consigli di faco ltà, di presiden­
za e di corso di studi , nonché riuni oni di Commis­
sione autonomia didattica e Commissione pari te­
ti ca per la didattica) mediante pubblicazione sul 
\Veb di facoltà; 

• Jeedbacl!, istituito dall a presidenza di facoltà, tra l'a­
nalisi dei dati e i provvedimenti di miglioramento 
della didatti ca. 
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I 
I ruolo della valutazione consiste nell'inserire 
nell 'azione didattica delle università, e quindi 
conseguire a livello di sistema universitario, la 
verifica di efficacia, così da permettere un ritor­

no alla progettazione dell 'attività didattica per cam­
biare e migliorare ciò che è risultato manchevole. 
Nel corso di questo processo, come momento privi­
legiato proprio e specifico della verifica valutativa, si 
precisa e concretizza una profonda attività di cono­
scenza della realtà didatti ca e di comprensione dei 
fattori che la costituiscono, del loro ruolo, influsso e 
ril evanza. 
Questo impegno serio e sistematico è già un grande 
vantaggio portato dalla valutazio ne, ancora prima di 
giungere all e conclusioni . Basterebbe questo a giusti­
fi care molti degli sforzi e dei costi sostenuti. 

, principi 

La valutazione della didattica non è un 'azione fin e a 
se stessa, bensì è indiri zzata al miglioramento delle 
condi zioni di frequenza e di apprendimento dello 
studente . È quindi un notevole aiuto a far sì che, 
nella programmazione dell 'a ttività didattica, l'a tten­
zione non sia rivol ta soltanto agli aspetti tecnici e agli 
equilibri interni delle facoltà. La prospettiva giusta 
per scegli ere cosa fare e per leggere gli esi ti della 
valutazione, infatti, è mettersi dalla parte dello stu­
dente, dalla parte di colui , cioè , che è il fine e lo 
scopo dell'a ttività didattica dell 'università. 
Per il Nucleo di valutazione dell 'Università Cattolica 
ciò ha comportato progettare e realizzare non tanto 
un singolo interve nto va lutativo, magari perché 
richiesto dalla legge, ma un piano di valutazione 
complessivo, che consentisse di conoscere da diversi 
punti di vista e sotto molteplici aspetti lo studente nei 
vari momenti della sua vita universitaria. Attuare la 
valutazione della didattica, quindi , richi ede un for te 
impegno per conosce re tutti gli aspetti dell a presen­
za dello studente in università , poiché tutti influisco-

no sul rendimento e tutti concorrono a facilitare o ad 
ostacolare l'apprendimento. Il criterio principale che 
ha orienta to le scelte del Nucleo è stato considerare 
lo studente quale protagonista dell 'università, perso­
na e non numero di matricola, facilitando l' impor­
tantissimo percorso di identificazione con l' istituzio­
ne e quindi la fid elizzazione all 'Ateneo. 
Va ricordato in fatti che lo studente sceglie un 'univer­
sità in base ad alcune motivazioni dichiarate, ma che 
al fondo la scelta è fatta in base a un va ntaggio com­
plessivo percepito, formato da una pluralità di fatto­
ri , sostenuti e alimentati dai vari con tatti con le diver­
se facce della realtà universitaria: didattica, luoghi di 
studio, momenti di sociali zzazione, luoghi di svago e 
di ristorazione, etc. 
Questi sono stati i principi e le considerazioni che 
hanno gu idato le decisioni circa le ini zia tive valutati­
ve da intraprendere. 

Le indagini 

Le indagini , per essere il più possibile in grado di 
cogliere le reali condizioni di frequenza e di perma­
nenza degli studenti in università, accompagnano il 
percorso che lo studente compie negli anni di for­
mazione universitaria. 
La maggior parte delle indagini sono di tipo quanti­
tativo, vale a dire che si basano sull 'erogazione di 
questionari a domande chiuse e interessano un cam­
pione normalmente il più possibile numeroso della 
popolazione. 
Si è voluto però anche utilizzare metodi di indagine 
qualitativa, tramite interviste singole o condotte 
all ' interno di focus gl'O li!), ove la traccia prefissata di 
argomenti da indagare lascia comunque un 'ampia 
fl essibilità e accoglienza ai contenuti emergenti dal 
di alogo. 

Di segui to, si illustrano brevemente le principali 
indagini condotte in ambito didattico e dei servizi 
correlati nel corso degli anni di attività del Nucleo. 21 
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a. La valutazione del percorso formativo il/ itil/ere: il 
progetto iWl/el studel/ti 
Il proge tto !lallel studenti prevede il moni toraggio di 
un campione casuale di studenti dal momen to de lla 
prima iscrizione all 'università fino al completamento 
della fre quenza dei primi due anni di corso. Il pro­
cesso necessita del consenso e della partecipazione 
att iva da parte degli studenti. 
Gli obiettivi del progetto consistono prevalentemen­
te nel ril evare: 
• le aspettative e le motivazioni che hanno indotto 

alla scelta de ll 'Università e del corso di laurea; 

• gli atteggiamenti nei confronti de ll 'Un iversità 
Cattoli ca e del proprio corso di laurea, analizza n­
do le opinion i pregresse; 

• le difficoltà e/ o i punti di forza nel momento del­
l' ingresso nell 'Università; 

• i processi di formazione, di professionali zzazione 
e di socializzazione. 

La metodologia dell ' indagine, di tipo eminentemen­
te qualita tivo , consiste nell ' inte rvistare regolarm ente 
(co n cadenza trimestral e) il 3% circa degli iscritti al 
primo anno di corso per ciascuna delle faco ltà de ll a 
sede di flifilano . Gli studenti coinvo lti sono sta ti sele­
zionati tramite un campionamento casuale . Ci si è 
avvalsi di interviste singole e di gruppo, fissate in base 
a un programma an nuale di incontri , durante i quali 
si riprendevano tutte le problemati cl1 e connesse 
all ' inserimento de ll o studente in università. Ad oggi 
è stata completata l'att ività del primo progetto inizia­
to con l'a .a. 1999-2000, e si è provveduto a stendere 
un a relazione sugli esiti . È ora in corso la seconda 
edi zione del !mnel studen ti per gli a.a. 2001-2002 e 
2002-2003, sempre con riguardo agli studenti della 
sede di Milano. In questa nuova edi zione si stanno 

privilegiando i contatti via e-mai! con gli studenti, 
onde facilitare loro la partecipazione. I fOCl/S glOU!l 
fina li si svolge ranno in presenza. 

b. Le opinioni degli studenti frequentanti 
La valutazione della didatt ica tramite l 'acq uisizione 
dell 'opinione degli studenti frequentall ti consente di 
trarre molte informazioni utili per il migli oramento 
della qualità dell 'insegnamento e dell 'a pprendimen­
to, fornendo ai docenti indicazion i e sugge rimenti 
per la programmazione ed erogazione (contenuti e 
metodi ) degli insegnamenti . Permette inoltre di for­
nire a l rettore e agl i organi d irettivi elementi d i valu­
tazione utili per le azioni di governo de ll 'Ateneo. 
L' indagine ril eva la soddisfazione degli studenti a 
live ll o del singolo insegnamento. Data l'ampi ezza 
dell a rilevazione e il numero molto alto dell a popo­
lazione interessata, si è scelto il metodo dell 'auto­
com pilazione da parte degli studenti di un questio-

nario ca rtaceo durante un a normale ora di lezione, 
scelta in un periodo durante il quale fosse già sta to 
svo lto almeno il 75% dell e lezioni previste. Il que­
stionari o è stato predisposto ad opera del Nucl eo di 
valu tazione alla luce dell e indicazioni pervenute dal 
CN\'SU e dell 'esperienza degli anni precedenti ed è 
comune per tutti gli insegnamenti erogati nell ' U­
niversità. 
Accompagna il questi onari o, un foglio aggiuntivo per 
"commenti e suggerimenti al docente", che viene 
consegnato al docente e non è sottoposto ad alcuna 
e laborazione. 
Il processo organ izzativo di valu tazione della didatti­
ca ha consentito nell 'a .a. 2001-2002 di distribu ire 
73.857 questionari e l'accoglie rn e 72.404, con un 
tasso di risposta pari al 98,03%. Sono stati ril evati 
2.949 insegnamen ti su un totale di 3.116, pari a l 
94,64:%. L' indagine ha interessa to quindi la quas i 
tota li tà degli insegnamenti impartiti in tu tte le sedi 
de ll' U niversità. 

c. Il rappor to di valutazione del percorso formativo 
dei laureandi 
L' imlagine sui laureandi si propone di rileva re in 
modo approfond ito e meditato pareri e gi udi zi degli 
studenti sull ' intero percorso degli studi , con parti co­
lare rife rimento al grado di soddisfazione rispetto 
alle aspetta tive ini zia li e alle motivazioni di scelta 
dell 'Università e del corso di studio. 
L' indagine viene condotta in modo sistematico per 
mezzo di un apposito questionario che il laureando è 
tenuto a compil are in modo anonimo e che riconse­
gna al momen to dell ' iscrizione a ll 'esame di laurea. 
La percen tuale di ri sposta si è manten uta sempre 
molto alta, con un 85,21 % medio per i tre ann i di 
raccolta . Ad oggi è stata completata la re lazione sulla 
soddisfazione percepita dai laureandi per gli anni 
accademici 1998-1999 e 1999-2000 e si sta e labo rando 
la relazione per l'a.a. 2000-200 1. 

d. L'indagine "laureati" 
Si è ritenuto poi essenziale acquisire anche l'op inio­
ne dei laurea ti , trascorsi almeno ve nti mesi dal con­
seguimento del diploma. Il laureato, infatti, può 
ri considerare il perco rso di studio fatto dopo averlo 
"messo a lla prova" tramite il contatto con il mondo 
del lavoro . Ciò gli consente di es prim ere un giudizio 
medita to sia sull a preparazione conseguita in univer­
sità, culturale e professiona le, sia sul successo occu­
pazionale favorito dal titolo di studio conseguito. 
Gli esiti de ll ' indagine sui laureati dell 'a.a . 1999-2000 
sono sta ti molto lusinghieri per l'Ateneo, dato che 
1'87% dei laurea ti ha già un 'occupazione entro se i 
mes i da ll a laurea e oltre 1'84% riscegli e rebbe 
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l'Un ive rsità Ca ttoli ca pe r la sua formazion e unive rsi­
ta ria . Un ' identi ca percentuale di laureati consigli e­
rebbe la Cattoli ca a chi deve ini ziare il perco rso di 
formazione post diploma secondario. 

e. Dottorandi, master universitari e riforma degli 
ordinamenti didattici 
Il Nucl eo sta dedicando molta attenzion e anche alla 
forma zione post laurea , conducendo indagini sull a 
soddisfazione sia dei dottorandi sia degli iscritti ai 
nuovi co rsi di maste r universitario . Così come ha con­
dotto un ' indagine approfond ita nell 'a .a. 2001-2002 
sull ' impa tto de lle matri cole con i corsi di laurea 
tri ennale e sul parere dei docenti d i ruolo circa l' ap­
plicazio ne della riform a degli ordinamenti didatti ci. 

f. La valutazione dei servizi di supporto alla didattica 
(orientamento, tutorato, etc.) 
Alla luce de ll e conside razioni espresse, ne ll 'ambito 
del piano complessivo di valutazione de ll a didattica , 
è stato condotto , parall elamente a ll e altre ini ziative, 

un proge tto di valutazion e dei servi zi di supporto 
ali 'a ttivi tà didatti ca. 
L' indagine è stata condotta tramite un question ario, 
distribuito a tutti gli iscritti dal secondo anno di 

corso . Dopo ave r effe ttua to la rilevazione 
presso la sede di Mi lano ne ll 'a.a . 1999-
2000, l' indagine, nell 'a.a. 2000-2001, è 

= 

1/ dipartimento di Fisica 
del/'Università di Roma 
L :1 SapIenza" 

stata estesa agli iscritti de ll e sed i di Brescia,'---­
Piacenza, Cremona e Roma. Il ques tionario è stato 
distribuito complessivamente nell e cinque sedi in 

30.304 copie e il tasso di risposta è stato pari al 61 ,6%, 
che corrisponde a 18.669 questi onari ri consegnati. 
Sono stati rea li zza ti i re/10ft riguardanti i risulta ti ril e­
vati in ogni sede ed è stata elaborata un a re lazion e 
comparativa sugli esiti dell e indagini sui se rvizi di 
supporto alla didatti ca in tutte le sed i de ll 'Università 
Ca tto lica. 

g. Altre indagini 
L' interesse sui servi zi didattici e di supporto ha por­
tato il Nucl eo a ri leva re anc he la soddisfazione degli 
studenti circa il servi zio di Tutorato di gruppo e circa 
gli insegnamenti erogati dal Centro inform atico di 
Ateneo, poiché ta li servizi completano l'offerta com­
plessiva di accogli enza e di competenze rivolta 
da ll 'Unive rsità ai suoi iscritti. 
Alt re indagini , basate su un metodo qualitativo tra­

mite foCIIs glVll/l, sono state condotte per ap purare le 
condi zion i di comprensione da parte degli studenti 23 
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in particolare de i crediti formativi universitari (Cru) 
ovvero de ll e condizioni di accettazione e di pe rcezio­
n e de i questionari di valutazione proposti via \Veb. 

h. Trend e standard 
L'elaborazione dei dati provenienti dalle indagini e 
la rifl essione su di ess i hanno consentito cii acqui sire 
due importanti dimensioni dell'azione va luta tiva: 
1) i risultati sono tanto più significativi quanto più i 
dati si riferiscono non soltanto a un periodo, ad 
esempio a un anno accademico, ma a più periodi 
analoghi e confrontabili fra loro; 
2) la le ttura dei ri sulta ti di un ' indagine è maggior­
mente proficua se può essere confrontata con valori 
che esp rimon o i risulta ti attesi: è questo l'importante 
ruolo degli standard. 
Diviene quindi sempre più urgente arrivare a una 
defini zione di questi indicatori ne i vari ambiti didat­
tici per consentire il progredire dell 'azion e va lutativa 
e una più ampia comprensione e sfruttabili tà a van­

taggio de ll 'Ateneo. 

Gli esiti 

Al termine delle varie fasi di un 'attività valutativa è 
importante arrivare a esprimere un giudizio , essendo 
ben coscienti che esso non rappresenta l'unico e defi­
nitivo pare re, ma anche sapendo che se non si offre 
un punto di vista fin ale e sinte tico, si rischia di va ni­
fi ca re tutto lo sforzo fatto nel co rso delle indagini. 
Per quanto riguarda la valutazione della didattica tra­
mite l'acquisizione de ll 'opinione degli studenti fre­
quentanti per l'a .a. 2001-2002 si ricava un profilo 
dell 'Ateneo complessivamente positivo, poiché la 
maggioranza degli studenti , pari al 74,78%, si attesta 

sui valori cii apprezzamento, pur con li evi variazioni 
in pe rcen tuale tra le diverse facoltà. 
Si segnala però che il 16,37% degli inte rvistati opta 
per una valutazione neutra, non trovando probabil­
mente motivi sufficienti per esprim ere un apprezza­
mento espli cito. Pertanto tale gruppo cos tituisce 
un a fascia di popolazion e "a rischio" di slittamento 
verso il polo negativo del con lin'llum soddisfazio­
ne/insoddisfazione. L'area di criticità , infine, si atte­
sta sull '8,85%. 
Altre considerazioni generali emergono poi con par­
ticolare rilevanza dal quadro com plessivo che si è 
andato componendo ne ll'arco di un triennio tramite 
le indagini condotte dal Nucleo di valutazione . 
Avendo rilevato i principali aspetti di positività e di 
criticità relativi ai molteplici oggetti d ' indagine, si 
può dare evidenza ad alcuni snodi problematici , che 
vanno intesi sia come categorie ge nerali significative 
cui co ll egare i dati rilevati nel triennio, sia come 

obiettivi perseguibili dall'Ateneo, corrispondenti ai 
bisogni interce ttati e alle linee di svi luppo dell 'offer­
ta didattica. 
Si è rilevato , infatti , che vi è il rischio che lo studente 
a volte percepisca di essere uno spettatore dell 'attivi­
tà didattica e non il fin e della stessa . Ciò porta di­
so ri entamento e demotivazione e in ultima conse­

guenza un più alto insuccesso scolastico. È essenziale 
dunque porre sempre più lo studente al centro della 
preoccupazione formativa ed educativa dell 'Universi­
tà, ripensando l'ordinamento didattico , i piani di stu­

dio, le modalità di insegnam ento. 
I programmi di studio devo no muovere dall e es igen­
ze dello studente e perseguire il miglioramento del 
livello di apprendimento. Ciò vuoI dire anche coin­
volgere lo studen te e motivarlo nella frequenza de l­
l'attività didattica, sia que ll a diretta (lezioni , ese rcita­
zioni , etc.) sia quella indiretta (laboratori , tirocini , 
slage, e tc.), onde evitare che la motivazione alla fre­
'quenza sia solo utilitaristica e fi nalizzata al supera­
mento dell 'esame e aiutare lo studente a cogli ere il 
valore de l rapporto con il docen te come occasione di 
crescita umana e personale. Bisogna puntare sull a 
qualità della docenza e sull 'efficacia dei me todi di 
insegnamento. 
È importante tenere lo studente al centro anche 
ne llo sviluppo e nell a stru tturazione dei se rvizi di 
supporto. Favorire l'accoglienza e l'orientamen to 
all ' ingresso , ai utare la sociali zzazione e la vita comu­
nitaria; faci litare lo stare insieme e il form arsi di 
gruppi; migliora re la do tazione di aule, laboratori , 
a ttrezzature, biblioteche e spazi studio . 
Per conseguire gli obiettivi e lencati è indispensabile 
poter disporre cii un apparato di gest ione delle infor­
mazioni per lo studen te , sia a livello de l corso di stu­

clio frequentato sia per quanto riguarda i servizi a di­

sposizione, efficace e lellljJeslivo. 

La comunicazione 

Particolare attenzione è stata rivolta alla comunica­
zione de ll e iniziative e degli esiti conseguiti , poiché si 
è pienamente convinti che se viene a mancare la 
comunicazione è come se una ce rta azione non fosse 
neanche stata condotta. 
A tutti gli studenti è data comunicazione dello svolgi­
mento della ril evazione della qualità de ll 'attività 
didattica e de lle sue caratteristiche e motivazioni tra­
mite una pagina a ciò dedicata nei fascicoli loro desti­
nati , che riportano le date e le regole dell 'attività 
didattica de ll 'anno accade mico che inizia. 
Invece ai professori titolari de i co rsi sono destinati i 
report cartacei relativi ai loro insegnamenti , predi­
sposti in base alla elaborazione de i questiona ri . 
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Ai docenti è da ta inoltre la possibilità di visua li zzare 
su pagine \l'eb, riservate e organ izzate per faco ltà di 
appartenenza, i repo rt pe r corsi o pe r classi cii laurea, 
onde consentire il confron to fra i va lori conseguiti 
da ll ' insegnamento e quelli medi di corso di laurea, 
classe o faco ltà. 
I presidi hanno a disposizione, attraverso pagine \l'eb 
a loro rise rva te, sia i re/lort per insegnamento e per 
corsi o classi di laurea, sia le tabelle di com parazione 

della somma percentuale di freq uenza delle risposte 
all ' itelll "Giudizio complessivo sull ' insegnamento". 
Possono poi visuali zzare i lejJOrt dei singoli insegna­
menti all'interno del gruppo omogeneo per numero 
di studenti presenti in aula nel giorno della ril evazio­
ne, elencati in ordin e decrescente e confrontati con il 
valore medio conseguito dal corso di studio, nonché i 
singoli in segnamenti in o rdin e alfabetico confron tati 
con il valore medio conseguito dal corso di studio. 
Le pagine \l'eb rise rvate contengono anch e le tabell e 
con il profilo degli studenti , in cui si confrontano le 
caratterist iche e i dati curricula ri degli studenti fre­
quentanti con que lli degli studenti iscritti , unitamen­
te a un docum ento di ana lisi dei questionari per cia­
scun a faco ltà . 
Comple tano il co rredo documentari o le tabell e con 
il posizionamento dei co rsi di laurea ne ll 'Ateneo 
secondo il g radim ento espresso dagli studenti e un a 
tabella riportante il numero di questionari compila ti 

dagli studenti per anno di corso. 
Gli esiti dell 'elaborazione dei da ti provenienti dall e 
opinio ni degli studenti freq uentanti sull 'a ttività 
didatti ca sono stati portati all 'a ttenzione del Senato 
accademico e del Consigli o di Amministrazione, di­
stribuendo la Relazione sulle illiziative j,er l'acquisizione 
jleriodica delle o/Ji'l1ioni degli studenti jJequentanti sulle 
attività didallica. 
Vi è stata anc he occasio ne di interventi durante alcu­
ni Consigli di faco ltà allargati a tutte le rappresen­
tanze, con punto all 'ordin e giorno ded icato alla valu­
tazione della didatti ca. 
Il dibat tito ha consentito d i esplicitare megli o sia le 
motivazioni de ll 'indagine, sia i risultati ricavabili e le 
poss ibili indi caz ioni di inte rvento migliorativo. 

eli 'occasione sono stati consegnati fascico li conte­
nenti i dati strettamente riferiti alla facoltà , in tegra ti 
da tabelle di comparazione e sintesi relative all 'attivi­
tà di valutazione d e ll a didatti ca de ll 'U nive rsità 
Cattoli ca nel suo complesso. 

Tutte le azioni informative su elencate sono state con­
dotte nel più assolu to rispetto dei dati sensibili dell e 
persone e della loro jJlivacy. 

Le prospettive 

Le molte indagini condotte hanno consentito d i rac­
coglie re numerosi e preziosi dati sull a percezione 
degli stud enti circa la quali tà dell 'attività didattica 
svolta in Università Cattolica e sui servizi di supporto 
all a stessa. 
Visti gli esi ti estremamente inte ressanti e stim olanti, 
si pensa d i continuare sulla strada già tracciata anche 
per i prossimi anni accade mici, avvalendosi però 
maggiormente delle indagini qualitative e sperim en­
tando più a largo raggio la valutazione della didattica 
con modalità \l'eb sia per i corsi in presenza sia per 
tutti i co rsi a distanza; Si intende poi porre più atten­
zione all 'effi cacia de ll e modalità didatt iche integrati­

ve e al problema del carico di studio (Cru) connesso 
ad ogni insegnamento. In ultimo ci si propone di 
proseguire anche le indagini sui se rvizi di supporto 
alla didattica, iniziando dai servizi di accogli enza agli 
studen ti. 

Sono due pe rò, a nostro pa rere, i punti di snodo per 
il futuro della valu tazione in ambito universitario : 
innanzi tu tto che le faco ltà avvertano l'ambito valuta­
tivo qual e ambito proprio e integrato nell a loro pro­
gettazione e realizzazione dell 'attivi tà dida tti ca. Solo 
così si po trà sviluppare una valu tazione sempre più 

congruente ed efficace per gli scopi che si prefigge la 
nostra offerta formativa . 
E soltanto così, ed è questo il secondo snodo, gli stu­
denti avvertiranno concre tamente e diffusamente 
l' importanza di pa rtecipare con piena consapevolez­

za e con proattività al processo valu tativo. Vi è il 
rischio infatti che in una situazione di didattica di 
live llo accettabile, in cui vi è poco da "lamentarsi" e 
nell a quale , pur operando la valutazione dell a didat­
tica, i feed bacli siano pochi o nulli , gli studenti non 
colgano l' importanza offe rta lo ro di pote re, anche 
tramite il momento valutativo , contribuire al mi glio­
ramento della attività formativa che li vede destina ta­
ri principali e privilegiat i; cosicché, passando il 
tempo e la novità, la valutazione de ll a didattica e de l 
contesto diventano routinarie e gli elementi che da 
queste emergono rischiano di divenire sempre più 
poveri e di scarsa signifi ca tività . 

25 
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venezia ca' foscari 

INDIVIDUARE I PROBLEMI 
Maria Bergamin 

Presidente del Nucleo di valutazione dell'Università Ca' Foscari di Venezia 

L
e prime espe ri enze a Ca ' Foscari in tema di 
raccolta e u tili zzo de ll e opinioni degli stu­
denti risalgono al 1991, quando la faco ltà di 
Eco nomia ha cominciato a d istribuire i que­

stio nari agli studenti frequen tanti , Dall 'a, a, 1995-96 
il Senato accademico, su sollecitazione del Nucleo di 
va lutazione, ha reso obbligato ria la distribuzione dei 
qu estionari per tutti i corsi e per tutte le faco ltà , La 
sintesi de i risultati de i primi anni accademici è stata 
presentata nella re lazione dell 'anno 2000", 
Dal 1999 poi, è stato in trodotto un secondo tipo di 
questi onari o da somministrare a i laureandi al fin e di 
ottene re opinio ni ri guard an ti l'attività di da ttica 
duran te l' inte ra carriera universitaria, 
Dali 'anno accademico 2001-2002 per meglio ottem­

perare alle disposizioni di legge e insieme per colma­
re lacun e conoscitive, il Nucleo ha procedu to ad una 
comple ta rie laborazione della stru ttura di ril evazione 
attualmente u tilizza ta e fo rmata da una massa di 
in fo rmazioni sui singo li corsi di insegnamen to (ave n­
te pe r oggetto le opinioni degli studenti frequen ta n­
ti) e un numero piuttosto sca rso di valutazion i effe t­

tuate dai laureandi , Ha quindi progettato l'in trodu­
zione di un nuovo questiona ri o annuale, da sommi­
nistra re a tutti gli stude nti (co n esclusione delle 
ma tri cole) e non a i soli frequentan ti, pe r ave re un 
quadro più ampio dell e opinio ni sulla didattica , sui 
servizi e sul fu nzionamen to dell 'Ateneo, Il nuovo 
piano di ril evazioni è stato prese n tato a l convegno 
"La valu tazione della d idattica a Ca' Fosca ri" tenu to­
si a Venezia il 25 novembre 2002, 
Tale rio rganizzazione ha consen tito di "snellire" i 
questionari che riguardano i singoli insegnamenti , 
per foca li zzare l'a ttenzione sull a capacità d i sodd isfa­
cimento delle espe rienze di tu tti gli stud en ti (e quin­
di anche dei non frequenta nti) in o rd ine alla rea liz­
zazione de i lo ro obiettivi fo rmativi, I motivi che 
hanno ispirato la ri elaborazione che porta il numero 

'" Tutte le relazioni sono consultabili nel sito Internet ciel 
Nucleo m,w, unive. il/nucleo, nella pagina Relaziol/i e dorlllllenti. 

Figura 1 - le innovazioni nella valutazione 
della didattica da parte degli studenti 

La va lutazione della didattica a Ca' Foscari 

Fino al 2000-200 I Dal 200 1-2 002 

Laureandi ~~~~~!!J.~ Laureandi 

Revisione ed integrazione 
comenuti/obiettivi Annuale 

Frequentanti !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! ... ~ Frequentanti 

di questiona ri da ri empire da du e a tre e ne rende 
fo rtemen te consigli ata la lo ro compilazione so no 
stati i seguen ti: 

• la ril evazione de ll e opinioni degli stude nti si era 
accentrata fin o ael ora sui soli studen ti fre quen­
tanti , en fat izza nd o le opinioni di chi fre quen ta 
più co rsi e quindi compil a più questi onari , trascu­
ran do il fatto che la frequenza è già d i pe r sé sin­
tomo di un apprezzamento del servizio; gli il1soddi­
sfatti 110n avevano voce, 

• i questiona ri sui corsi e rano ripe titivi sull e in fo r­
mazioni di cara tte re ge nerale (pendolarismo, frui­

bili tà delle bi blioteche, qualità de ll e au le, etc.) e 
rischiavano di sjJoslare l'atlenzione da l foClls jHincijHtle, 
che dovrebbe essere la qualità de/l'insegnamento e l'ade­
gua tezza de i se rvizi didatt ici ne ll e articolazioni 
quali-quantitative d i ciascun corso; 

• gli effetti prodo tti dai grandi cambiamen ti generati 
dall ' introduzione de lla riforma rischiavano d i appa­
rire sfocati o addi r ittura illeggibili attraverso i que­
stionari de i singoli insegnamenti ; quell i comp ilati 
dai laureandi possono gi ungere con grave ritardo, 
anche se con un buon live ll o d i completezza, 
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Figura 2 - Le metodologie per la 
valutazione della didattica 

da parte degli studenti i 

Metodologia adottata per le rilevazioni 

Questionario 

Laureandi 

Raccolta questionari 

=== •• ~ Presentazione della 
domanda di laurea 

Annuale ==!!!!!!I.~ Ritiro della Guida 
dello studente 

Frequentanti !!!!!!!!!!!!!!!!t.~ Durante la frequenza 
ad un corso 

L'a rti co lazione in tre ques tionari ce rca quindi di 
ottenere: 
• una forte sintesi nei questionari sui singoli corsi, 

omettendo tutte le in formazioni di carattere gene­
rale ed enfatizzando le valutazio ni sull a didattica 
attribuendo un punteggio ad ognuno degli ele­
menti valutativi proposti; 

• la somministrazione di un questionario annuale, 
in concomitanza con l'iscrizione ed escludendo le 
matricole, diretto a raccogliere le op inioni di tutti 
gli studenti circa l'orga ni zzazione didattica, i se r­
vizi offerti dall 'Università, le carenze ambientali e 
quant 'altro potenzialmente influisca sul corretto 
svo lgimento dei percorsi formativi. Il questionario 
compilato sarà l'i consegnato in concomitanza con 
il ritiro della Guida dello studen te. 

• l'estensione a tutti i laureandi della compilazione 
del questionario finale che in gran parte è stato con­
fermato nei con tenuti, data la sua buona qualità. 

La criti cità emersa è che i dati racco lti in riferimento 
all e opin ion i degli studenti , a Ca ' Fosca ri come peral­
tro in tutto il sistema universitario, non sembrano 
generalmente aver prodotto significativi cambiamen­
ti nell 'organ izzazione della didatti ca. 
L'elaborazione dei dati emersi dal ques tionario 
annuale, somministrato ad agosto 2002 e relativo agli 
anni accademici 2001-2002 e precedenti , ha eviden­
ziato in modo molto chiaro criticità e aspetti clell 'or­
ga ni zzazione clelia clidatt ica e del funz ionamento 
dell 'Ateneo, in precedenza so lo ipotizzati. In partico­
lare i principali aspetti critici emersi sono relativi a: 
• situazione delle aul e; 
• qualità dell e fonti in formative; 
• articolazione degli orari clegli insegnamenti e 

sovrapposizioni ; 
• giudizio sul ca lendario cl egli esami. 

È emerso dall ' indagine un segnale forte ciel desiderio 
clegli studenti di so ttolin ea re gli aspetti , anche nega­
tivi, dell a didattica nel suo insieme, soprattutto sotto 
il profilo orga nizzativo e gestionale. 
Tali elemen ti di giudizio rimanevano invece in 
ombra quando la ril evazione ven iva fatta esclusiva­
mente sui frequentanti e si foca li zzava quasi escl usi­
va men te sul docen te e sul singolo insegnamen to. 
Il Nucleo ha sempre segnalato l' importanza cii capire 
e soddisfare le esigenze dell a popolazione studente­
sca. Conoscere, capire, in terpretare i bisogni degli 
studenti porta certamente come risultato a una loro 
maggiore motivazione e ad un aumen to de lla com­
petitività dell 'Ateneo migliorandone la fJelfo /'ll/{{lI ce 
con sign ifica tivi migli oramenti anche sul piano della 
distribuzione delle risorse nazionali . 
I risultati, esposti nella "Presentazione dei risultati 
del questi onario annuale sull a didattica e sui servi zi" 
tenutasi a Ca' Foscari il 7 maggio 2003, sono disponi­
bili nel sito del Nucleo II'Wlv. unive. it/ nucleo. 
È stato inoltre predisposto un foglio da distribuire 
agli studenti contenente le principali in fo rmazioni 
desunte dall e elaborazioni. 

Struttura del "questionario annuale" 
ed esempio del primi risultati 

Il questionario annuale è diviso in tre sezioni ; 
• informazioni generali dell o studente; 
• la stru ttura e le attrezzature didattiche; 
• il carico di lavoro, orari , calendario degli esami. 
Il questionario è stato spedito a tutti gli studenti 
iscritti ai co rsi cii laurea de ll 'Università Ca' Foscari 
(con esclusione dell e matrico le), e ri consegnato in 
concomitanza con il ritiro della Guida dello studellte. 
Il tasso d i risposta da parte degli studenti è stato 
basso, con una punta abbastanza nega tiva per la 
facoltà di Scienze. A febbra io 2003 è stata effettuata 
una indagine campionaria telefonica col metodo 
CATI (Computer Aided Te lephone Interl'i e\V) , per 
verifi ca re se gli studenti avevano ri cevuto il questio­
nario annuale, come lo avevano accolto e se lo aveva­
no compi latol consegnato. 
I risultati dell 'indagine hanno messo in evidenza che 
l'aver subordinato la compilazione del questionario e 
alla sua restituzione alla consegna della Guida dello 
studellte si è rivelato un mezzo poco incentivante e 
che la maggioranza degli in tervistati ha espresso la 
sua preferenza alla compilazione cii tale questionario 
via \Veb. 
Queste indicazioni saranno recepite per il prossimo 
anno accademico 2003-2004. 
Ne l grafico abbiamo sintetizzato la media dei giudizi 
(da 1 a lO) degli studenti sull e strutture universitarie 27 
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Grafico 1 - Il giudizio sulle strutture, 2001 
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tivamente negative degli studenti nei confronti del­
l'organi zzazione dell 'Ateneo, Questi aspetti non veni­
vano adeguatamente segnalati con il precedente 
sistema di valu tazione principalmente per due moti­
vi: da una parte l'opinione positiva sulla didattica 
faceva so ttovalutare agli studenti anche la gravità 
delle carenze dei servizi, da ll 'altra con il questi onario 
rivolto solo ai frequentanti esisteva un 'autoselezione 
dello studen te già soddisfatto dell 'Ateneo, togliendo 
la voce agli stude nti "insoddisfatti" che avevano deci­
so di non frequentare, Il questionario annuale quin­
di rappresenta per l'Ateneo cafoscarino il primo 
passo (e per questo da perfez ionare) per poter 
segnalare e intervenire su carenze organi zzative che 
prima erano solo percepi te in tuitivamente, 
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I PERCHE DELJ.:ABBANDONO 
Antonio Schizzerotto 

Università di Milano Bicocca 

I 
tassi netti di abbandono e di regolari tà degli 
studi , per leva e per anno di corso, rappresenta­
no, notoriamente, due importanti indicatori di 
efficacia, in termini di esito e di processo, delle 

prestazioni didatti che dell e università. Essi, infatti , 
misurano, rispettivamente, la capacità degli atenei: a) 
di trattenere presso di sé gli studen ti che ad essi si 
sono originariamente rivolti; e b) di fa re in modo che 
questi ultimi pervengano alla conclusione degli studi 
nei tempi previsti dagli ordinamenti didattici . Se, 
oltre che agli esiti formativi si guarda anche alle risor­
se impiegate e ai costi sostenuti , si può dire che i tassi 
di abbandono costi tuiscano uno strumento per deter­
minare la quota di investimenti - individuali e collet­
tivi - in capitale umano che risul tano improduttivi e, 
dunque, che si trasformano in perdite, mentre i tassi 
di regolarità rappresentano una base per stimare i 
costi aggiuntivi che devono essere sostenuti per por­
ta re a termine il processo formativo dei singoli . 
Il Comitato Nazionale per la Valutazione del Sistema 
Universita rio , pur avendo applicato e suggerito l'uti­
li zzazione di una pluralità di indica tori di esito e di 
processo (MIUR/ CNVSU 2001) , non ha fin qui fatto 
ri co rso alle due misure citate sopra, bensÌ a loro 1)1"0.\)' 

costituite dal tasso di abbandono precoce e dalla 
variazione degli iscritti tra il primo e il secondo anno 
di corso, da un lato, dalla percen tuale di iscritti che 
non hanno superato prove di profitto al primo anno, 
dall a proporzione di fuori corso, dalla proporzione 
degli studenti attivi su l totale degli iscritti e dal nume­
ro di studen ti attivi regolari sul totale degli studen ti 
regolari , dall'altro lato. Dal canto loro, gli atenei, in 
gene re, non ricorrono con sistematicità neppure all e 
Il/ox)' in parola e si limitano, per lo più , a fondare il 
processo di valutazione interno della didattica sul 
grado di soddisfazione manifestato dagli studenti 
verso le prestazioni formative dei docenti. 
Dovrebbe, tuttavia, essere evidente che gli indicatori 
di soddisfazione nulla hann o a che fare con quelli di 
efficacia, siano essi di esito o di processo. Anzi, a causa 

dell e usuali modalità di ril evazione dell e opinioni 
degli studenti , tra le misure di queste due dimensioni 
rischia di instaurarsi una relazione inve rsa . Di norma, 
in fatt i, i tassi di soddisfazione derivano da informa­
zioni che ignorano' proprio i pareri di coloro che 
hanno abbandonato gli studi o sono in procinto di 
abbandonarli , perché insoddisfa tti dell e prestazioni 
dei docenti e dei corsi di laurea o di diploma, con l'e­
sito paradossale che quanto minore è il numero di 
sopravvissuti e, dunque, di studenti intervistati tanto 
maggiore risulta il tasso di soddisfazione. 
Questa nota rappresenta un primo e parziale tentati­
vo, da parte dell 'Ateneo di Mi lano Bicocca, di affron­
tare le questioni appena richiamate, ossia di utili zza­
re procedure metodologicamente app ropriate per la 
valutazione di efficacia dell 'organ izzazione logistica e 
didattica dell e università. A tal fin e ricostruirò le 
dinamiche degli abbandon i che si sono verificati nel 
nostro Ateneo, dalla data della sua fondazione al feb­
braio 2002, attraverso sti me dei tassi netti di abban­
dono. Naturalmente, gli atene i non possono essere 
considerati responsabili ill 1010 del fenomeno degli 
abbandoni. tvIolti elementi strutturali , di carattere 
macro e micro, intervengono nel dete rminarlo e, 
accanto ad essi, agiscono anche fattori motivazionali, 
ragioni di ordine idiosincratico e le contingenze dei 
corsi di vita di ciascun iscritto . Cercherò, quindi , di 
sceverare le cause di abbandono imputabi li 
all 'Ateneo e, comunque, ai modi di funzionamento 
del sistema universitario, da quell e imputabi li agli 
altri fattori che ho sopra richiamato. 

Dati e metodi 

I dati per lo studio delle variazion i dei tassi netti di 
abbandono sono stati raccolte nell 'ambito dell e atti­
vità del Nucleo di valutazione dell'Ateneo e proven­
gono dagli archivi amministrativi dell a Segreteria 
degli studenti. Le informazioni in parola sono state 
utili zzate per costruire tavole di sopravvivenza per 29 
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coorte di iscrizione al primo anno e per anno di iscri­
zione, in modo da fornire una rappresentazione 
dell e dinamiche degli abbandoni e dei loro effe tti 
cumulati sull e varie leve di studenti . Nelle analisi che 
seguono, gli abbandoni comprendono sia quelli 
espliciti sia quelli impliciti. 
• Gli abbandoni eS/l/icili sono costituiti dagli studenti 

che hanno compiuto un atto amm inistrativo ido­
neo a ce rtificare la conclusione della loro penna­
nenza , in un qualsiasi momento successivo all'i­
scri zione al primo anno, presso il nostro Ateneo. 
In concreto si tratta degli studenti formalmente 
ritirati e di quelli che hanno ottenuto il nulla asta 
per iscriversi ad altre università. 

• Gli abbandoni illlfl/icili sono costituiti da quegli stu­
denti che, non avendo compiu to alcuno degli atti 
sopra elencati , risultano avere pagato la prima rata 
delle tasse di iscrizione all 'anno di corso k nel­
l'anno accademico t, ma non la corrispondente 
rata di tasse di iscrizione all 'anno di corso k+ l , o 
all o stesso anno di corso k, nell 'anno accademico 
t+ l'. 

Per analizzare i fattori strutturali so ttostanti al rischio 
di abbandono ho utilizzato la stessa fonte di dati uti­
li zzata per costruire le tavole di sopravvivenza . Più 
specifi camente ho considerato la leva degli iscritti al 
primo anno di corso nell 'a .a. 1998-99 e studiato le 
loro probabilità di avere abbandonato il nostro 
Ateneo nel passaggio tra il primo e il secondo anno 
di iscri zione in fun zione dell e seguenti covariate: a) 
condizione all 'atto di iscri zione; b) tipo di maturità; 
c) voto di maturità e d) facoltà di iscrizione al primo 
anno. Ho, inoltre, assunto come va riabili di controllo 
i seguenti caratteri: e) genere; f) età all'iscrizione al 
primo anno; g) zona geografica di residenza . Il signi­
ficato di quasi tutte queste variabili dovrebbe essere 
intuitivo e le modalità di quelle ca tegoriali risulte­
ranno evidenti dalla tavola pertinente. 
Mi limiterò, pertanto , a chiarire che la condizione 
all 'atto di iscri zione al primo anno è stata cosÌ ripar­
tita: i) immatricolati puri , ossia iscritti per la prima 
volta al sistema universitario italiano; ii ) trasferiti da 
altro ateneo; e iii ) soggetti già laureati in altro ate­
neo. Non sono stati , invece , considerati come iscritti 
al primo anno i ripetenti e i fuori corso ad esso. 
L'analisi dell e probabilità di abbandono nei soggetti 
in questione è stata condotta attraverso un modell o 
di regressione logisti ca binomiale. 
Le ragioni per cui ho concentrato l'attenzione sulla 
leva in parola e sull 'anno di iscri zione sopra ricordati 
sono costituite dal duplice fatto che i dati relativi alla 
coorte esaminata sono i più stabilizzati e che, notoria­
mente, l'incidenza degli abbandoni è massima pro­
prio nel passaggio tra il primo e il secondo anno. 

Tabella l - Le tavole di soprawivenza delle coorti di 
iscritti al primo anno presso l'Università di Milano 
Bicocca negli anni accademici compresi tra il 1998-99 
e il 2000-200 l (valori percentuali) 

Anno di iscrizione Coorte di iscrizione al primo anno 

1998-99 

67 

1999-00 2000-0 I 

2" allno 
3° allno 
4° anno 

54 
48 

66 
54 

69 

Lo studio delle ragioni individuali di abbandono è 
stato condotto in base ai primissimi risultati di un 'ap­
posita indagine, promossa dal rettore dell 'Ateneo, 
che ha riguardato un campione di 2.000 soggetti , rap­
presentativi dell 'universo degli abbandoni che si sono 
verificati tra gli iscri tti alla nostra Università dali 'a .a. 
1998-99 e l'a.a. 2000-200l. 
L'indagine in parola è stata effettuata via C \TI nel 
periodo compreso tra il 16 april e e il 3 maggio 2002. 
Proprio perché la ricerca è stata appena ultimata, mi 
limiterò qui a un esame dell a mera disu'ibuzione mar­
ginale dei principali motivi di abbandono richiamati 
dagli intervistati. 

Consistenza e dinamiche 
degli abbandoni 

Si può stimare che, dalla sua fond azione al febbraio 
2002, il nostro Ateneo abbia perduto circa 8.000 stu­
denti a fronte dei quasi 19.000 iscritti complessivi 
registrati nei tre anni accademic i iniziali. Ma, come si 
è detto , la misura più adeguata dell ' incidenza degli 
abbandoni non è data dal rapporto tra le grandezze 
appena citate, bensÌ dai tassi netti di abbandono per 
coorte e per anno di iscri zione. 
Per dete rminare questi ultimi e le loro possibili varia­
zioni nel volgere degli anni di co rso e dell e leve, ho 
costruito tre tavole di sopravvive nza, una per ciascu­
na dell e prime coorti di iscritti al primo anno presso 
il nostro Ateneo (tab . 1). Tutte queste coorti hanno 
perso, nel passaggio dal primo al secondo anno di 
iscrizione, ci rca un terzo dei loro componenti origi­
nari (tab. l ). Tra il secondo e il terzo anno di iscri­
zione, le prime due coorti hanno ulteriormente 
ridotto di circa lO punti percentuali la consistenza 
iniziale dei loro effettivi (tab. l ). E la prima si è, infi­
ne, contratta ancora del 4% nel passaggio dal terzo al 
quarto anno di iscri zione (tab. l ). Poiché i sopravvi­
venti all ' inizio del quarto anno sono ancora iscritti , 
non siamo in grado di predire i loro destini . Ma 
anche amm esso che tutti costoro giungano al conse-
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guimento del tito lo, riman endo sempre presso il 
nostro Ateneo, sa rebbe, comunque, vero che ne ll 'ar­
co di qua ttro anni si è persa più dell a me tà della 
prima leva di iscritti e che tre coo rti consecutive di 
stud enti hanno perso un terzo de i loro effe ttivi nel 

passaggio dal primo al secondo anno di isc ri zione. 
La situazio ne appena descritta, almeno !JI'ill/a facie, 
pare poco soddisfacente. Ma, come al soli to, il g rado 
di accettab ilità di un indica tore dipende anche dal 
suo valo re re la tivo. Sfortunatamen te i nostri dati non 
sono direttamente confrontabili con i tassi di abban­
dono calcolabili sulla base dei dati ufficiali de l Ml uR, 
né con gli indicatori di abbandono adotta ti dal 
CN"SU. Come detto , gli uni e gli altri sono lo rdi e ten­
gono conto quasi esclusivamente di que lli che noi 
abbiamo definito come abbandoni espliciti . Ne de ri­
va che il tasso medio lordo di abbandono a live ll o 
nazionale assume, pe r costruzione, va lori inferiori a 
que lli sopra riportati. Per dare un ' idea de lle disc re­
pan ze che esistono anche solo tra il tasso netto di 
abbandon o esplicito e il tasso netto di abbando no 
complessivo bas terà ricordare, ad esempio, che, tra il 
primo e il secondo anno di iscrizion e, la te rza leva da 
noi analizza ta fa registrare un tasso di abbandono 
esp li cito pa ri a 18,9%, ossia a i due te rzi de l tasso com­
plessivo ne tto di abbandono. Si noti , di passaggio, 
che il tasso appena riportato è, comunque, inferi o re 
a quello lo rdo medio nazionale dete rminato dal 
Cì\I\/SU sulla base della variazione percentual e tra g li 
iscritti nel primo ann o durante l'a.a . 1998-99 e gli 
iscritti al secondo anno nell 'a.a. successivo. 11 tasso in 

parola risulta, infa tti , pari a 21,3% (MluRj CN"su 

200l , p. 9). 
Riprendendo il filo principale dell e conside razion i, 
desideriamo ri cordare che l'unico confronto meto­

dologicamen te rigoroso dei clati re lativi a l nostro 
Ateneo può esse re isti tuito con i risulta ti di un 'anali­
si condotta dall 'Università cii Trento sull e leve di 
immatricolati nel peri odo compreso tra l'a.a . 1988-99 
e l'a.a. 1996-97 (Bernardi et al. 1999) . Da questa com­
parazione parrebbe che i nostri tassi di abbandono 
siano di circa 7-8 punti percentuali superiori a i corri ­
spondenti tassi registra ti dali 'Ateneo trentina per le 
sue ultime tre coorti che sono state oggetto di studio . 
Si deve , tuttavia, osse rvare che mentre l'Unive rsità di 
Trento è ampiamente consolidata, Milano Bicocca è 
appena sorta. Pare , dunque, ragionevole pensare 
che, sui valori prima richiamati pe r il nostro Ateneo, 
abbiano influito le ineliminabili diffi coltà o rganizza­
tive connesse con le fasi di avvio di ogn i ini ziativa di 
grande impegno . È, anzi, motivo di conforto osserva­
re che la te rza leva di iscritti fa registrare, nel passag­
gio clal primo al secondo anno, un a ridu zione dei 
tassi di abbandono. 

Tabella 2 - La distribuzione di frequenza del princi­
pale motivo di abbandono degli studi presso 
l'Università di Milano Bicocca (valori percentuali) 

Motivo 
Motivi inerenti al lavoro 
Errore nella scelta del corso di studi 
o degli studi universitari in sé 

Frequenza 
3 1, I 

Difficoltà personali, familiari o logistiche 
Carente organizzazione didattica 

24,2 
2 1,6 

o difficoltà degli studi 
Scelta di Ateneo più prestigioso 
o di corso di studi più interessante 
Vincoli posti dal servizio di leva 
Altre ragioni 

Totale (N rilevato= 1.955) 

19,4 

1,5 
0,8 
1,4 

100,0 

Con qu este osse rvazion i non in tendo sostene re che 
le responsabilità maggio ri degli abbandoni risiedano 
all 'este rno dell 'unive rsità . Dopo tu tto , è anche al 

sistema formativo ne l suo complesso che spe tta il 
compi to di garantire l'eguagli anza de lle opportunità 
di fronte all ' istruzi one. Voglio pe rò, so tto linea re, 
che, al fine di ridurre l'eventuale influenza nega tiva 
dell 'assetto logistico di un Ateneo, d ell 'organizzazio­
ne didattica dei suoi corsi di studi o e de ll 'az ione de i 

suoi docenti sulle chal/ce di pe rmanenza nell e aul e 
unive rsitari e di tutti i suo i studenti , è necessa rio sepa­
ra re il ruolo di queste variabili da que llo di a ltri fat­
tori di ca rattere istituzionale e personale. In a ltri te r­
mini , per fare in modo che gli ate ne i mi gli o rin o le 
loro prestazion i, occorre evita re di sovraccarica rli di 
responsa bilità che lo ro non sono. 

Le responsabilità dell'ateneo, 
della società e degli individui 

L'anali si delle ragioni che hanno indotto ad abban­
donare il nostro Ateneo circa un terzo degli studenti 
che si sono via via iscritti ad esso, può rappresentare 
un passo nell a direzione di meglio precisare l'e ffetti­
vo am bito di possibilità di azione de l sistema univer­
sitario e, più in generale , di quello scolas tico e, con­
seguentemen te , l'effe ttiva capacità de ll ' uno e dell 'al­
tro di ridurre i fe nomeni di dispe rsion e form ativa . 
Ebbe ne, dalla ricordata indagine cam pionaria sull e 
motivazioni a ll 'abbandono emerge che solo un quin­
to degli in tervistati si ri chiama a carenze organ izzati­
ve e didattiche dell 'Ateneo per spiega re la propri a 
decisione di lasciarl o (tab. 2) . Si può, quindi , stimare 
che ques to sia il margine operativo, se così si può 
definire , della nostra e, presul11ibilmente, di altre 
unive rsità itali ane in tema di possibili tà di riduzion e 
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dei fenomeni di abbandono. La ri cerca cii cui stiamo 
discutendo pone, tuttavia, in luce un 'altra possibil e 
area di in tervento dell'Ateneo in vista della riduzione 
dei fenomeni di abbandono, anche se la responsabi­
lità in mate ria non ricad e interamente sull'università, 
ma co involge l' inte ro sistema scolastico secondario 
superi ore, il sistema della formazione professionale 
regionale e gli enti locali. Si tratta dell e attività di 
ori entamento . Circa un quarto dei rispondenti ha, 
infa tti , di chi arato di avere abbandonato il nostro 
Ateneo perché aveva sce lto un corso di studi o verso il 
quale ha ben presto scoperto di non nutrire alcun 
interesse (tab. 2) . 
Ma su tutti gli altri motivi di abbandono, ossia su più 
della metà dei fenomeni di dispersione, la responsabi­
lità del nostro Ateneo, come quella di alu'i, sono nulle 
o, quanto meno, negligibili. E lo stesso vale per le pos­
sibilità di interve nire su di essi. Si può, naturalmente, 
sostenere che sarebbe opportuno fare in modo che 
nessun o si iscrivesse all 'università in attesa di trovare 
lavo ro . Analogamente, si potrebbe dire che adeguate 
politi che di diritto allo studio sarebbero in grado di 
eliminare le difficoltà di ordine fa mili are come causa 
di abbandono. Ma nessun ateneo può, ovviamente, 
porre rimedi o alle carenze del welfare ita liano o alle 
disfu nzioni del nostro merca to del lavoro (tab. 3) . Nel 
conto va, poi, messo che l'istruzione universitaria non 
fa parte del sistema di istruzione d 'obbligo e che gli 
individ ui devono essere lasciati liberi di decidere se 
iniziare a frequentarla, o meno e, nella prima even­
tualità, se concluderne l' itero in terromperlo. 

Alcune conclusioni provvisorie 

Il senso complessivo de lle analisi prese ntate in questa 
breve nota è presto de tto . AJ fin e di valuta re le pre­
stazioni degli atenei, acca nto agli indica tori di soddi­
sfazione degli studen ti, è necessario introdurre giu­
di zi di effi cacia fondati su indicatori di esito . Le tavo­
le di regolarità e di sopravvivenza , per coorte di iscri­
zione (o di immatricolazione) e per anno di corso, 
rappresentano due degli indica tori più accurati sui 
quali basa re valutazio ni di effi cacia. Le tavo le di 
sopravvive nza e, dunque, le stime dei tassi netti di 
abbandono, rapprese nta no, probabilmente, uno 
strumento più sempli ce da utili zza re. Dunque, la sua 
introduzione su sca la nazionale potrebbe precedere 
quella dell e tavole di rego larità. Esiste, poi un argo­
mento sos tanzia le che va ne ll a direzione di privil e­
giare, alm eno ini zia lmente, il ri corso all e tavole di 
sopravvivenza. Si tra tta del fa tto che gli abband oni 
determinano, ne lla generalità dei casi, manca te con­
clusioni dell' iter form ativo e, quindi , maggiori perd i­
te individuali e collettive di capitale umano . 

Per l' esperi enza di questi primi quattro anni di vita, i 
tass i netti di abbandono registra ti da Mil ano Bicocca 
sono risulta ti sensibili . Esiston o, tuttavia, fondati 
motivi per ri tenere che essi non siano parti colannen­
te dissimili dal res to dell e unive rsità ita li ane, con l'at­
tenuante, per Bicocca, degli inevitabili in convenien­
ti, o rgani zzativi e d 'altro tipo, prodotti dalla sua 
recentissima fondazione. 
Comunque sti ano le cose, le analisi presen ta te in 
questa comunicazi one hanno mostrato che la consi­
stenza dei fenomeni di abbandono dipende anche 
dall a composizione, per origine sociale e per live ll o 
di pregressa preparazione scolas ti ca, degli iscritti. 
Nel conto va, poi, messo che esistono spesso ragioni 
strettamente individuali di abbandono. La ricerca sui 
motivi sottostanti alle decisioni di inte rrompere gli 
studi presso l'Ateneo di lvlilano Bicocca, induce a rite­
nere che le sue responsabilità dirette e preval enti si 
limi tino a un quinto dei complessivi abbandoni regi­
strati nell 'arco del quadriennio 1998-200l. Dunque, è, 
all ' incirca, di una simile proporzione che un migli ora­
mento dell e prestazioni dell'Ateneo, ad esempio attra­
verso l'attuazione dei progetti di accogli enza e di soste­
gno che fa nno capo al progetto CampusOne, potreb­
be ridurre i casi di interruzione degli studi presso di 
esso. Una contrazione più consistente, fin o quasi a 
coprire la metà degli eventi complessivamente rileva ti , 
si avrebbe qualora l' Università di Il'lilano Bicocca, 
ass ieme agli altri atenei e, so prattutto, all e scuole 
secondari e superio ri de lla Regione Lombardia e agli 
enti locali competen ti, contribuisse a dare vita a una 
riforma di largo respiro degli attuali servizi e a tti\~ tà di 
orientamento scolas tico . 
Per tutto il resto, però, sono i modi di fu nzionamen­
to complessivo dell a socie tà ita liana e dei suoi prin ci­
pali ordin amenti istituziona li , ass ieme all e scelte dei 
singoli e all e contingenze dei loro corsi di vita, che 
determinano il ve rifi carsi dei fe nomeni di abband o­
no. Naturalmen te, anche molti di qu esti casi potreb­
bero essere evitati attraverso l' istituzione di adeguate 
misure di politi ca scolas ti ca , sociale ed economica. 
Ma la responsabili tà di queste ultime non può essere 
a ttribuita a un singolo ateneo, né al sistema unive rsi­
tari o nel suo complesso . 

Note 
I Può essere che, operando nel modo desc rillo nel lesto, si sOl'rasti­

mi l'ammonlare dt'gli abbandoni defin iti l'i. In linea di principio, 
alcuni degli sluden ti qui c1assiticati come abbandoni impliciti 

pO lrebbero, nel hllu ro. regolarizzare la loro posizione <lmminisu'ati­
l'a. dOl'rebbe, però, trallarsi di un 'el'elllualilà non mollO frequente. 

2 Owiamente, per la coon e degli iscriui a l primo anno nell' a.a. 
200 1-2002 non si è. ancora, registrato alcun allO for male o impli­
cito d i abbandono. 
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IL SEMINARIO SULLA 
CONVENZIONE DI LISBONA 

Pier Giovanni Palla 

U
n semes tre di presidenza itali ana all ' inse­
gna de ll 'apertura inte rn azionale de lle 

unive rsità . Lo si deduce facilmen te dall e 
caratte risti che degli appuntamen ti previ­

sti , per lo più concentrati negli ultimi tre mesi del­
l'ann o : dal meeting info l'lnale dei ministri europei e 
de i paesi d e ll 'a rea medite rranea a Catani a (7-8 
novembre) con obie ttivo la creazione di lino Spazio 
Euro medite rraneo di Istru zio ne Supe ri o re, a ll a 
riunion e di alti funzion ari a Ve nezia (30 novembre- 2 
di cembre) tutta centra ta sull ' inte rnazionali zzazione 

dell'istruzion e superio re (azioni , strumenti e valuta­
zione per sostene re tale processo). In paralle lo a que­
sto pe rcorso di g rande attualità per un contin en te 
all a vigilia di mutazio ni decisive (la Costituzione 
europea, l'allarga men to a 25 membri ), altrettanto 
importanti appaiono le iniziati ve intraprese da singo­
le università e o rga nismi coll egati: il convegn o di 
Trieste (13-14 ottobre) promosso da AREr\ Science 
Park sulla situazione attuale e le prospettive fu tllre 
dell a mobilità inte rn azionale; qu ell o che l' Università 
di Torin o ha o rganizzato (24-26 novembre) per ce le­

brare il sesto centenari o della slla fondazione sulla 
dimensione universa le della fo rm azione e de ll a ri ce r­
ca ("Unive rsità oltre le nazioni"). Eve nti precedu ti il 
2 e 3 o ttobre da un seminari o d 'aggio rnamento pe r 
fu nzionari dell e università italiane che il C1~ I EA de ll a 
Fondazione Rui ha reali zzato d 'in tesa con il lvI IUR e la 
CRUI sull a Conve nzione di Lisbona e il ri conosci­

mento dei tito li accademici slrani eri. 
È Sll questo primo incon tro fra operato ri del mondo 
universitari o che ci soffe rmi amo in questa no ta, men­
tre il bil ancio dell e ini ziative specifiche del semestre 

sarà tra ttato nel p ross imo numero dell a rivista . 
Il riconoscimen to dei tito li accade mici ne ll 'area 
europea - questi one di non poco con to coll ega ta con 
la spinta crescente alla mobilità di studenti , laureati e 
ricercatori - rappresenta per la li bera circolazione 
della mano d 'opera qualifi ca ta un nodo che da 
decenni nell e sedi in tern azionali si tenta di dist ri ca-

re, non sempre con esiti soddisfacenti. La Conve n­
zione di Lisbona sul "ri conoscimento dei titoli di stu­

dio relativi all ' in segnamento superi o re nella regione 
europea" (approvata 1'11 aprile 1997 da ll a con fe ren­
za diplomatica ospita ta dalla capitale portoghese), 
o ltre agli obie tti vi specific i riguardanti il riconosci­
mento, mira a traguardi più ambi ziosi ri conducibili 

al p rocesso d ' in tern aziona li zzazione degli atenei, a 
diversi stadi avvia to o rm ai in tutti i contesti universi­

tari dell 'Europa . Si tra tta, fra l' altro, di sostenere le 
ini ziative di coo perazione unive rsitari a in ternaziona­
le prom osse dagli o rga nismi inte rnaziona li , da i 
gove rni , dalle singole istituzioni ; di fac ili ta re il pro­
cesso di ri fo rm e in atto nei paesi dell 'Est europeo; di 
superare il prees istente sistema di convenzioni euro­
pee se tto riali con un 'uni ca Conve nzione condivisa 
dalle due grandi orga ni zzazioni competenti in mate­
ri a di riconoscimento dei titoli di studi o, l' Unesco e 

il Consigli o d 'Europa. 

la ratifica italiana della Convenzione 

La ralifica dell a Convenzione di Lisbona da pa rte ita­
li ana è avve nuta con la legge 148 de l 21 luglio 2002. 
Questa normativa recen te e le sue co lùeguenze pe r 
gli atene i itali ani hanno costi tui to l' ogge tto de ll ' in te­
ro seminario de l C1~ LEA , avviato da un a puntuale 
ri cogni zione d i Carl o Fin occhietti, dire ttore de l 

Centro. 
Qua ttro sono le regole all e quali sono te nuti ad atte­
ne rsi in qu esta mate ria i soggetti in campo - unive r­
sità , uffi ci di riconosc imento, singo li: 

• il ri conoscimento dei tito li deve avve nire esclusi­
va mente sulla base di un 'adeguata valutazion e 
de ll e conoscenze e de ll e com petenze acquisi te; 

• le procedure e i cri te ri impiegati per la va lutazio­
ne dei titoli es te ri e per il loro ri conoscimen to 
devo no essere "trasparenti , coeren ti e affid abili "; 

• la decisione di riconosce re un titolo estero va assun­
ta sulla base d i adeguate info rmazioni sulla natura 33 
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dell'istituzione che ha rilascia to il titolo, le 
Lingresso di Geologia 
nell'UniversI/cl di Roma caratteristiche del corso seguito e il valore 

La Sapienza" del dipl oma; 

• le decisioni vanno ado tta te entro un lasso 
di tempo ragionevole e va prevista la possibilità di 
interporre appello in caso di rifiuto. 

La Convenzione di Lisbona regola i tre g randi capi­
to li del ri conoscimen to, stabilendo n o nne che affi­

ciano ampi spazi cii au to nomia all e singole istituzioni 
all ' interno di un codi ce cii norm e cond ivise: il ri co­
noscimento dei ti to li d'accesso all ' università, il ri co­
noscimento dei periodi di studi o, il r icon oscimento 
de i ti to li fin ali d ' istruzi one superio re. 

Tre fenomeni importanti 

Limitandoci ad esaminare l 'appli cazione de ll a 
Convenzione in Itali a, va p remesso che negli ultimi 
decenni le risposte legisla ti ve specificamente mirate 
al ri conoscimento dei ti to li st rani eri sono state legate 
da un rapporto causai effetto con a lmeno tre rilevan­
ti fenomeni di mobili tà sociale: 
1. Il ri en tro in Italia di un numero signifi cativo d i 

nostri emigrati all 'es te ro. L' em igrazione "di l'i tor­
no" ha conosciu to il suo massimo svi lu ppo nella 
prima metà degli anni Settan ta ma non si è mai 
inte rrotta anche nei decenni success ivi. A fro n te 

d i questo fe nomeno, tra le n um erose misure p re­
d isposte pe r favo rire il re inse rim en to in Itali a de i 
nostri cittad ini emigrat i, sono state emanate leggi 
tendenti a riconoscere i titoli scolastici e profes­
sionali consegui ti all ' estero. 

2. La crescita de ll'i mmigrazione straniera in Italia, in 

particolare dai paesi in via di svilup po dell 'Africa, 
dell 'Asia e dell 'Am erica Latin a e , più recentemen­
te , dall 'Europa de ll'Est. Il fe nomeno dell a cre­
sce nte immigrazione ex traco muni ta ria è stato 

fron teggiato con misure norm ative di regola rizza­
zione, di programm azione de i flussi e d 'incentiva­
zione al rientro ne i paesi d 'o rigin e; accan to a que­
ste misure, è stata emanata una norm ativa te nden­
te al ri conoscimento dei tito li scolas ti ci e profes­

sionali conseguiti all 'estero . 
3. La mobilità accademica e professionale tra l'Itali a 

e gli altri paesi dell 'U nione Europea, acce le ra ta 
dalla creazione nel 1992 de l merca to uni co euro­
peo e dalla progressiva abolizione dell e barri e re 
nazionali all a libera circolazione dell e pe rso ne, e 
in parti colare degli studenti e de i profess ionisti. 
La mobilità degli studenti è stata incentivata dal 
programma Erasmus, da l riconoscime nto d e i 
periodi di studi o effettuati all' es te ro e dalla spe ri­
mentazione del sistema ECTs (European Credi t 
Transfe r System). La mobilità de i professionisti è 
stata favo rita dall e dire ttive settori ali e gen erali sul 
mutuo ri conoscim ento dei titoli professionali. 
L' Itali a dispone oggi di un primo quadro giuridi­
co che prevede il ri conosc imento dei titoli profes­
sionali conseguiti all 'es te ro sia nei paesi de ll 'Uni o­
ne Europea (a ttrave rso i provvedimenti di recepi­
mento dell e dire tti ve comunitarie generali e setto­
r iali in materi a d i li be ra circolazione dei profes­

sionisti) sia ne i paesi extra-UE (a ttrave r o il rego­
lamen to di appli cazione del testo unico dell e leggi 
sull ' immigrazione) . Fa da coroll ario a l riconosci­
mento dei titoli pro fess ionali la possibilità cii par­
tecipa re ai concorsi d 'accesso all a pubblica ammi­
nistrazione anche con un ti to lo es tero conseguito 
nell 'U ni one Europea ri conosciuto dal dipa rti­
men to dell a Funzione pubbli ca. 

A qu esto si affi anca un secondo quad ro giuridico -
ispirato ai principi della Convenzione di Lisbona -
che regola il ricon oscimento accademico cle i ti to li 
es te ri fin ali zzato all a con tinuazione degli studi. Nel 
nuovo quad ro giuridico sono progressivamen te supe­
rati e abbandonati il concetto e la prassi dell 'equi­
pollenza. Ad essa si sosti tuisce una gamma cii ri con o­
scimenti "fi na li zzati", di concezione più moderna e 
coeren te con le attuali te ndenze in atto sul piano 
in te rn azionale. La decisione di riconosce re un tito lo 
es tero pe r fina li tà accademiche è ricondotta con 
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chiarezza a lla competenza de ll e unive rsità. La legge 
di ratifi ca della Conve nzione di Lisbona - coe rente­
mente con il nuovo quadro d 'autonomia de lle uni­
ve rsità - si esprime infatt i in questi te rmini: "la com­
petenza per il riconoscimen to de i cicli e de i pe riodi 
d i studi o svolti all 'es te ro e de i tito li di studio strani e­
ri, a i fini dell 'accesso all'istruzione superio re, del 

proseguimen to degli studi universita ri e del conse­
guimen to dei tito li universita ri ita li ani , è attribui ta 
all e università e agli istituti d ' istruzione universitari a, 

che la esercitano nell 'ambito d ella loro autonomia e 
in conformità ai rispe ttivi o rdin amenti , fa tti salvi gli 

acco rdi bila terali in materi a". 

Le ricadute de/l'internazionalizzazione 

Nella prima gio rn a ta del Seminari o d el C1 ~lEA , agli 
o ltre 200 funzionari d 'ateneo presenti il dire ttore 
generale del MIUR An tonello Masia ha ricordato 
come l' in tern azionali zzazione dei sistemi universita ri 
avrà ne i prossimi decenni ricadu te decisive in tenni­

ni eco nomici e in te lle ttuali pe r i paesi europe i. Se 
oggi è convinzione generale che i rapporti di colla­
bo razione i n tern azionale promossi dalle singole isti­
tuzioni costituiscono un indica to re molto attendibil e 
de ll'impatto che le università stesse hanno nel con te­

sto sociale di cui sono espressione, occo rre anche 
ril eva re la scarsa a tten zione rise rva ta sin o a pochi 
anni fa a questo aspetto dell a vita universitaria , quasi 
che il processo d 'inte rn aziona li zzazione po tesse 

esaurirsi nei pur apprezza bili ed effi caci programmi 
europei cii mobili tà e cooperazione quali Erasmus, 

Tempus, Alfa . Masia ha ripercorso le tappe di questa 
acce le razione del processo: i Consigli europei di 
Lisbona (2000) e Barcell ona (marzo 2002) , con l'en­

fas i posta sulla qu alità e l'efficacia de i sistemi d 'istru­
zione e fo rmazione in Europa; le Dichi arazioni de ll a 

Sorbona (1998) e di Bologna (1999), da L'entrata del Retto/ato 

cui si è in trapreso l' itinerario che condur- dellVmver51ti, 'La Sapienza" 

rà nel 2010 all a creazione de llo spazio 
euro peo dell ' istruzione supe ri o re. 
Obie tti vi ambiziosi che coin vo lgo no i governi , ma 
che non avranno successo senza un profondo e con­

vin to rad icamento negli atenei, nell e faco ltà, nei 
docen ti , negli studenti. 
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VALUTAZIONE: STRUMENTO DI 
GARANZIA E DI GOVERNANCE 

Emanuela Stefani 
Direttore operativo della CRUI 

N
ella secle clello Ius~ 1 di Roma, 1'8 ottobre è 
stato organizzato dalla CR I, in collabora­
zione con il MIUR e il CNVSU, il convegno 
"La valutazione: un indispensabile stru­

mento di garanzia e di govema))cr!' per fare il pun to 
sulla valutazione e sulla certifi cazione ciel sistema uni­
versitario. 
L'alta affluenza cii rettori , presicli dei nuclei di valu­
tazione, direttori amministrativi, rappresentanti di 
istituzioni di valutazione e di docenti tes timonia l' in­
teresse che il tema clelia valutazione riveste ormai per 
la comunità accaclemica come elemento per comple­
tare il processo di innovazione ciel sistema. 
In questa sede forniremo al cuni spunti cii rifl essione 
emersi durante il dibattito. Per ul te riori approfondi­
menti, si rimanda al sito della C RUI (www.crui .it) e 
agli atti in corso di pubblicazione. 

J numeri e la qualità 

Attualmente il panorama della valutazione universi­
taria in Italia può fare riferimento all e fondamentali 
ril evazioni del CNVSU . Si tratta di informazioni deter­
minanti che si basano su riferimenti numeri ci, ele­
menti indispensabili e necessari per ogni attività di 
valutazione e accreditam ento. 
Oggi, però, appare util e compiere un ulteriore passo 
avanti , integrando e coniuganclo tali indicatori con 
analisi di carattere più espressamente qualitativo, in 
grado di produrre riflessioni sempre più ampie e 
ragionate sull ' intero sistema universitario, sui suoi 
punti di forza e sulle sue criticità. Per valutare molti 
aspetti clell'attività universitaria è, infatti , indispensabi­
le affi ancare all e analisi quantitative elementi qualita­
tivi che consentano la verifi ca dei processi e l' inclivi­
duazione delle responsabilità. Per citare soltanto alcu­
ni degli aspetti in cui un 'analisi qualitativa può rivelar­
si essenziale: la misura del livello quali ta tivo dei pro­
cessi di internazionali zzazione dell e università, oltre al 
mero numero degli accordi; la maturità e il valore dei 

rapporti col territorio; la capacità di creare reti regio­
nali ; la qualità intrinseca clelia didattica e della ri ce rca; 
l'adeguato soddisfacimento delle attese clei cliversi 
pubblici di ri fe rimento ciel sistema universitari o. 
E chiaro che il sistema di valutazione per l'università 
dovrà garantire ca ratteri uniformi e comuni per tutti 
gli atenei, tuttavia una condizion e decisiva sarà anche 
rappresentata dalla capacità cii tener conto clell e 
peculiarità di ciascuna realtà territorial e. Se ormai la 
devolu/io)) è un processo in atto e ben consolidato, 
non è pensabile che proprio la valutazione universi­
taria non tenga conto cii questi stessi elementi. 
Tutto ciò, chiaramente, non dovrà provocare un 
insensato proliferare cii metoclologie: l'obiettivo piut­
tosto dovrà essere quello di costruire un modello 
comune che raccolga e rappresenti le ca ratteristi che 
- e quincli le diversità - cii tutti gli atenei italiani . 
Soltanto su questa base sa rà possibile arriva re, in 
modo ampiamente condiviso, a definire mllilillgcom­
pleti in graclo di misurare, con parametri ogge tti vi, 
sia la qualità dei corsi di studio - anali zza ti per aree 
scientifiche di appartenenza - sia quella degli stessi 
atenei. 
In questa direzione, altrettanto impon ante sarà la 
necessità di superare ogni tencle nza a ri co rrere a 
metodi cii valutazione basa ti su parametri non condi­
visi o che vari ano nel tempo, come accade attual­
mente per alcune delle più note "class ifìche" sulla 
qualità universitaria. 

l'appuntamento del 2005 

I ministri dei 15 paesi dell' Unione Europea, riunitisi 
lo scorso se ttembre a Berlino nell 'ambito de l 
Processo di Bologna, hanno ribacli to l' importanza 
cl eli a qualità dell ' istrllZione superi ore, condizione 
essenziale per la creazione, entro il 201 0, dell o 
Spazio europeo cieli ' istruzione superiore. In quella 
sede si è pertanto stabilito cil e entro il 2005 clovrà 
esse re sviluppato un sistema di ce rti ficaz ione della 



valutazione 

qualità, che individui metodologie e criteri comuni 
riconosciuti , come la definizione dell e responsabilità 
degli enti e delle istituzion i coinvolti , la valutazione 
dei programmi e delle isti tuzioni , il sistema comune 
di riconoscimento e certificazione. 
È necessario che l'Italia arrivi adeguatamente prepa­
rata a questo appuntamento, att rave rso la definizion e 
e l'acqu isizione di un processo di valutazione e accre­
ditamento complessivo dei corsi di studio. 
Il Comitato Nazionale per la Valutazione del Sistema 
Universitari o - istituzione che rappresenta adegua­
tamente l'Italia in seno all 'ENQA, il l1e/wOIl! delle asso­
ciazioni cii istruzion e superiore e delle agenzie di 
va lutazione nazionale dei paesi UE - sa rà quindi 
direttamente chiamato a costruire un processo cii 
va lutazion e e accreditamento dei corsi di studio che 
possa presentare la situazion e dei sistemi accadem ici 
europei proprio in occasione cieli 'appuntamento di 
maggio 2005. 
In questo quadro, a fianco del CNVSU, anche la CRUI 
ha un importante compito da svo lgere, confermando 
in questo campo l'essenziale complementarità e il 
va lore di ruoli diversi che, assieme, hanno contribui­
to in ques ti anni a sviluppare la pratica e la cultura 
cle lia valutazione universitaria in Italia. Se il Comitato 
rappresenta infatt i l'anima quantitativa della valu ta­
zione - individuando e adottando indica tori di 
indubbia garanzia scientifica e fissando acleguati 
parametri numeri ci -, la CRUI è riconosciuta sempre 
più come fattore propulsivo dell a valutazione quali­
tativa. Basti ricordare la sua lunga esperi enza di svi­
luppo sperimentale dei modelli di val utazione uni­
versita ria, l' impegno continuo in attività di formazio­
ne specifi ca interna al sistema universitario, la sensi­
bilizzazione costante sui temi della qualità e del valo­
re della cultura valutativa, tutti elementi essenziali 
per il raggiungimento di sistemi valutativi comple ti 
ed efficac i. 
È bene che questa complementarità di ruoli prose­
gua e si rafforzi per raggiungere con efficienza il 
comun e traguardo del 2005. 

I dati: certezza, trasparenza, accessibilità 
Un obiettivo concreto che la valutazione universitari a 
si propone di raggiunge re quanto prima è l'adozione 
di un sistema informativo unico, ullivocamente defi­
nito nei contenuti e nelle procedure di utili zzo, a cui 
si possa fa re riferimento per avere informazion i 
attendibili sul sistema universitario; questo sarà pos­
sibile se si riuscirà a garantire ce rtezza, trasparenza e 
accessibilità. 
Certezza, perché i valori e gli indicatori studiati e 
definiti in modo da assicurare un indubbio contribu-

to informativo al sistema non mutino continuamente 
nell e defini zioni o nelle procedure di costruzione; 
non dovrà esserci pertanto spazio per imprecisioni o 
ambigu ità, utili zzando un glossario comune; solo 
all ora si potrà dire che l' inserimento dell e informa­
zioni è basato su criteri omogenei che permettono la 
comparabilità. 
Trasparenza, come conseguenza di certezza e chia­
rezza: lo strumento offrirà un quadro di riferimento 
aggiornato ed estremamente pun tua le sull a qualità 
complessiva dell 'università per ciascuno degli aspetti 
ril evanti de ll ' atti\~ tà di ateneo, dei corsi di studio, 
della ricerca, della gestione amministrativa. 
Accessibi lità, in quanto sarà indispensab il e forn ire 
agli atenei uno strumento agevole e di facil e utilizzo 
che sia al riparo da fraintendimenti o da problemi 
tecnici legati all 'eccessiva complessità del sistema. 
Un ruolo significativo in questo processo potrebbe 
esse re svol to dal CINECA, ormai da tempo inse rito con 
auto revol ezza in molti contesti universitari , che 
potrebbe spingere le diverse realtà all 'adozione di un 
sistema informativo nazionale. 

" nuovo binomio: 
valutazione e governance 
Il binomio che ha ca ratteri zzato buona parte della 
prima fase del processo di riforma universitaria, era 
costitui to da autonomia-valutazione, dove il tema 
della valutazione era strettamente connesso al pieno 
conseguimento dell 'autonom ia dei singoli atenei. 
Oggi, ad autonomia acquisita, l'accento si sposta su l 
tema del gove rno e della capacità di gestione. Le uni­
versità si trovano infatti a dover fronteggiare un 'ap­
parente dicotomia costitu ita, da un lato dal dove re di 
ga rantire il servizio pubblico, dall 'altro dall a necessi­
tà di assicurare l'autonomia a livello didattico, ammi­
nistrativo e soprattutto finanziario e ciò in un conte­
sto di competitività crescente. 
Affinché questi elementi non vengano a scontrarsi , 
provocando la selvaggia privatizzazione degli atenei o 
il decadimento dell 'autonomia, è fondamentale ana­
li zzare e ripensa re tu tto l'asse tto di governo dell ' uni­
versità. 
Ecco che quindi il vecchio binomio au tonomia-valu­
tazione si trasforma gradualmente in govem({llc~valu­
tazione, nel senso di elaborazione di modelli di 
gove rno fondati sull e nuove esigenze del sistema uni­
ve rsitario, che tengano conto anche del contesto ter­
ritoriale, sociale ed economico di riferimento. In 
questo senso la govemr!l1 ce stessa sa rà ga ranzia di auto­
nomia attraverso l'adozione di buone prassi e il ricor­
so costante a un valido sistema di valutazione della 
qualità. 37 
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Il "garante" della valutazione 

All ' interno di questo amb izioso progetto di valuta­
zione del sistema universitario emerge l' esigenza di 
un nuovo ente di valutazione, te rzo e "imparziale", 
che governi e supervisioni processi e dinamiche e 
che stimoli la competi zione attraverso premi e pena­
li zzazioni. Organo tecnico ma non burocratico . 
Q uesta struttura, pur comprendendo a fondo il siste­
ma universitario, dovrebbe essere estern a ed estranea 
sia all e logiche della realtà accademica che a quelle 
ministe riali, e possedere chiaramente ne l suo organi­
co competenze e professionalità nel campo della 
va lutazione di altissimo live ll o . 
I! nuovo ente sarebbe chiamato a individuare una 
metodologia comune da seguire e rispe ttare in ogn i 
processo di valutazione (didatti ca, rice rca, servizi, 
amm inistrazione); si occuperebbe di definire le 
modalità di applicazione d el sistema attraverso 
numeri e parametri e potrebbe affidare la va lutazio­
ne degli aspetti e contenuti didatt ici e dell a ricerca 
ad esperti specifi camen te se lezionati e la gestione 
de ll 'ambito amministrativo dell a valutazione ad una 
struttura ael essa esclusivamente deputata. 
Un' equilibrata e ragionata suddivisione di ruoli e com­
petenze è precondizione assoluta per ogn i processo di 
valutazione e garanzia di una corre tta govemal1ce inter­
na, che potrebbe a sua volta esse re certifì cata. 

Valutazione: strumento di innovazione 

Appare chia ro il ruolo della valutazion e nell 'ambito 
del processo di innovazion e e di miglioramento del 

sistema universita ri o. Altre ttanto evidente è che per 
esse re davvero incisivo il sistema de lla valutazione 
universita ri a dovrà poter contare su procedure limpi­
de , comuni e rigorosamente scientifiche. È impor­
tante che istituzioni , atenei e territorio, in tutte le 
loro componenti, continuino a collaborare e a di alo­
gare per arrivare a condividere un modell o di valu ta­
zione comple to ed efficace. 
Mi sembra che il successo del convegno romano 
dell '8 ottobre confermi la volontà di muoversi in que­
sta direzione. Noi siamo convinti che, so pra ttutto in 
un momento cosÌ elelicato e complesso per la nostra 
università, modelli che puntino sul co involgimento e 
la sensibili zzazion e possano costituire un modo vin­
cente per superare con successo gli ostacoli e le sfid e 
che il mondo accademico è continuamente chiamato 
ad affron tare. 

I nuovi rettori 

La.a. 2003-04 si apre con cinque nuovi rettori: 
Salvatore Marzano subentra ad Antonio Castorani 
nella guida del Politecnico di Bari; all'Università di 
Macerata Roberto Sani sostituisce Alberto FebbraJo; 
Bianca Maria Bosco Tedeschini Lalli lascia il timone 
dello lusm di Roma a Francesco Figura; Domenico 
Romeo prende il posto di Lucio Delcaro all'Università 
di Trieste; infine, Pier Francesco Ghetti è il nuovo ret­
tore dell'Università "Ca' Foscal'i" di Venezia al posto di 
Maurizio Rispoli. 
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SIENA: I PRIMI RISULTATI 
DEL PROGETTO VAI 

Angelo Riccaboni 
Dipartimento di Studi aziendali e sociali della facoltà di Economia "R. Goodwin" dell'Università di Siena 

I 
I Proge tto VAI (Va lutaz ione dell e Attività 
Istituzionali )'" ha l'obiettivo di introdurre un 
sistema integrato di misurazioni e analisi dell e 
attivi tà di didatti ca e ricerca per diffondere 

all ' interno dell 'Ateneo un 'ormai improcras tinabile 
CII I/u ra della valu/azione. TI VAI mira, inoltre, a svilup­
pare un modello che possa esse re traspos to, almeno 
nei suoi tratti essenziali , ad altre realtà nazionali , fun ­
gendo da bes/ jJrar/ice nel se ttore accademico. 
L'introduzione di questo proge tto di valu tazione 
risponde a due esigenze che gli organi di gove rno 
dell 'Università di Siena avverton o in maniera forte: 
• la prima, di natura il//ema, è quella di definire più 

accuratamente le proprie strategie, utilizzare le 
risorse disponibili nel modo più effi ciente possibi­
le e introdurre meccanismi di miglioramento con­
tinuo dell e specificità, potenzialità e operati vità 
dell 'Ateneo; 

• la seconda, di natura es/ema, è quella di rendere 
l' informativa esterna verso le varie controparti 
interessa te più trasparente, completa e coerente 
con le ca ratteristiche dell e relazioni es istenti. 

In termini più specifici, il Proge tto intende: 
• aumentare l'attrattività dell 'Ateneo senese, evi­

denziandone le potenzialità di ri ce rca e la gamma 
dell 'offerta didattica, e puntualizzandone la conti­
nua ri cerca della qualità dei servizi offerti; 

• consentire un migliore confronto tra l'Ateneo sene­
se e il mondo delle imprese, maggiormen te e tradi­
zionalmente ori entate alla valutazione e all a misu­
razione dei risul ta ti e dunque più attente a tali temi ; 

• instaurare migliori e più frequenti rapporti tra 
l'Università e i vari enti fin anziatori ; in tal, senso, la 
disponibilità di risultati e indicatori di jJelforillanre e 
una maggiore attenzione alla misurazione degli ou/­
pu/ delle ricerche fin anziate dovrebbe garantire un 
più stre tto collegamento u'a le conu'oparti suddette; 

Il presen le lesto è ulla riduLione del la relazione del prof. 
Ri ccaboni Poll'1lZ;alitrì l' limit; di'ila lIa/u(a:;mu' illfl'gmfa (""/a ditinI/ira 
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• consentire la diffusione dei principi e degli stru­
menti di autovalutazione tipici dell e procedure di 
accreditamen to. 

TI Progetto è di durata tri ennale, sviluppandosi nel 
periodo 2002-2004, ed è coordinato dal presidente 
del Nucleo di Valu tazione dell 'Ateneo e dal direttore 
de ll a C RU\. Per quan to concerne la ri cerca, oggetto di 
valutazione sono i 45 dipartimenti dell 'U niversità 
mentre i co rsi di laurea coinvo lti sono 68. 

Integrazione e .approccio 
meta-regolatono 

Il Progetto VAI ha uno spiccato carattere di integrazio­
ne in quanto nasce dalla volontà di evidenziare i lega­
mi che esistono fra le attività didatli che e quelle di 
ri cerca. A live ll o operativo l' in tegrazione si sostanzia: 
• nello svolgere la valutazione della didattica e della 

ricerca all ' interno di un unico proge tto con una sola 
SU'uttura operativa di coordinamento e supporto; 

• nel fa re ri corso ai medesimi principi di base, rap­
presentati dall a ri cerca della condivisione delle 
metodologie e dei meccanismi l'aiutativi da parte 
dei destinatari della valutazione. 

Si è volu to altresÌ e\~ ta re di assegnare una fiducia cieca 
nei parametri e nei va lori di sintesi, ed è stato partico­
larmen te apprezzato il rispetto dell e differenze e delle 
peculi arità dell e diverse aree scientifi che. Si è inteso 
seguire quell o che Scott defi nisce "approccio meta­
regolatorio" conu'apposto a quelli maggiormente pre­
scriltivi, o di tipo regolatorio. 
Una strategia di tipo meta-regolatorio concede ambi­
ti di libertà e di autonomia ai sogge tti coinvolti, sti­
molandone le capacità manageriali e di organizzazio­
ne, indirizzandole comunque verso il raggiungimento 
degli obiettivi di regolazione del se ttore di apparte­
nenza. Ta le approccio è inoltre meno costoso rispetto 
all 'utili zzo di forme di controll o diretto, e più efficace 
nell ' indirizzare i comportamenti dei soggetti verso il 
perseguimento di obiettivi pubblici. 39 
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L'organizzazione del Progetto VAI 

Il progetto VAI Ricerca ha co involto il pro-retlore 
delega to alla ri ce rca, l' Uffi cio ri cerca, il Consigli o dei 
direttori di dipartimento e una struttura crea ta ad 
1I0c, denominata Pane!, composta da circa 20 studiosi 
di altri atenei, anche stranieri . Il ruolo del Pane! è di 
generale supervisore nell 'ambito di VAl Rice rca; in 
particolare è il riferim ento per la defi ni zione della 
metodologia seguita per la va lutazione. 
Per la didatti ca, invece si è avu to un importante sup­
porto dall ' interazione con il pro-rettore delega to all a 
didattica , resa ancor più importante dal ruolo che 
questi svolge come responsabil e di Ateneo per il 
Progetto Campus One. 
Il Proge tto è diretto da una slrullu ra o/Jeral iva gesti ta 
dai coordinatori del Progetto, logisticamente appog­
giata presso il Centro studi di amministrazione e con­
troll o, con il supporto del vice direttore amministra­
tivo. Sono sta ti inoltre defini ti due Gruppi di esperti 
in materia di valutazione, uno per la didatti ca e uno 
per la ri ce rca; a loro sostegno sono state istituite le 
fi gure dei Tutor Qualità, che operano a stretto con­
ta tto con gli esperti . 

Il modello adottato per il 
Progetto VAI Ricerca 

La metodologia di lavoro è stata sviluppata per con­
seguire i seguenti obiettivi: 
• identifica re, all 'interno di una sca la di meri to 

nazionale e in te rnazionale, i livelli in cui inse rirsi 
o rafforzarsi (bell clllllarli illg); 

• individuare le iniziative e i meccanismi in terni da 
adottare per migliorare gli esiti dell 'attività di 
rice rca (fin anziamento di se rvizi, finanziamento 
di proge tti , politi ca del personale, etc.) ; 

• se lezionare le aree sull e quali puntare e quell e ove 
siano necessa rie azioni correttive e di rafforza­
mento. 

Il modello di valu tazione di VAl Ri ce rca, defini to 
principalmente sulla base dell e indicazioni del Pall e!, 
dal pun to di vista metodologico fa riferimento e inte­
gra varie esperi enze, anche internazionali , quali : 
• lo schema utili zzato dalla Confe renza dei Relto ri 

Europea per la Valutazione Istituzionale (llIsli­
lulional Eval'llalion Progm ll/II/e); 

• lo schema sviluppato nel Regno Uni to per la 
Va lutazione della Ricerca (Researcll Assessll/C111 
Exercise - RI\E). 

È stato teriuto conto, in oltre, dell e esperienze matu­
rate da altri atenei ita liani , fa cui il Politecnico di 
Torino, l'Università di Trento, l' Unive rsità di Pavia e 
l'Università di Torino. 

Le informazioni e i dati relativi all 'a ttività di ricerca 
condotta nel dipartimento sono racco lti dal direttore 
dell a struttura nel Rappo rto di Au tova lutaz ione 
(ltw). II RA\' sa rà quindi analizzato dal Palle! e da un 
Gruppo di va lu tazione esterno (A udilleall/) che red i­
gerà un Rapporto di valu tazione, dove viene espresso 
un giudizio quali ta ti vo sul di partimento stesso, consi­
derato, per quanto possibile, in modo com parato con 
strutture similari nei paesi dell 'Unione Europea e in 
paesi con uno sviluppo accademico paragonabile. 
Il Rapporto, strettamente confidenziale, verrà conse­
gnato al rettore, ai coordinato ri del Progetto e al 
direttore del dipartimento. 
Il fi ne principale perseguito con la misurazione e la 
va lutazione non è il ra ll liing fra i vari dipartimenti , 
quanto l' individuazione dei pun ti di forza e di debo­
lezza di ciascuna unità. 
Ne llo sviluppo del Progetto ci si è avva lsi anche dei 
risultati raggiun ti con precedenti esperi enze che 
hanno permesso di avere un database "anagrafe dell a 
rice rca" contenente dati fo ndamentali per la valuta­
zione. Tali dati sono stati anche messi a disposizione 
del Panele dell 'Audi/leall/. 

Aspetti emersi dopo la redazione dei RAV 

Malgrado un certo sce tti cismo e qualche inevitabile 
resistenza iniziale, i dipartimenti hanno lavorato inten­
samente ai Rapporti e, anche se non mancano lacune, 
ripetizioni , ridondanze, fi 'a in tendimenti e inesattezze, 
è stata svolta un 'autoanalisi diftìcile da riscontrare nel 
panorama nazionale. Gli elementi a disposizione, 
comunque, sono più che suffi cienti per aiutare il Pane! 
e gli Audil leall/ a fornire una motiva ta valutazione 
delle strutture scientifiche dell 'Ateneo. 
Ogni dipartimento, pur rispettando le indicazioni 
fornite, ha adottato un proprio metodo di raccolta, 
inse rimento e classificaz ione dell e informazioni rile­
vate, coerente con le proprie attività ed esigenze, evi­
tando q uindi l' omogeneizzazione dei com portamen­
ti . Per il futuro occorrerà: 
• rafforza re il coll egamento fra le analisi condo tte 

per la va lutazione della ricerca con quell e ineren­
ti alla didattica anche per individuare gli elementi 
signifi cativi comuni all e due esperi enze; 

• individuare i cambiamenti da introdurre nell 'or­
gani zzazione dell 'Ateneo e dei suoi sistemi infor­
mativi al fin e di ottimizzare la gestione e rendere 
disponibili in modo più effi ciente, completo e 
tempestivo dati e informazioni. 

Fattore determinante pe r la riuscita della prima fase 
è sta ta la piena co ll aborazione del re ttore, del Senato 
accademico, del Consiglio d 'amministrazione e del 
Consiglio dei direttori di dipartimento . 
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Desideriamo comunq ue so tto linea re alcuni punti : 

• l'a ttenzione posta fin da ll ' ini zio da parte del 
Progetto VAI all e peculi a ri tà che caratte rizza no le 
singo le a ree scien tifi che. Risulta ce rtamente limi­
tante - a lm eno a questo stadio di evoluzione della 
cultura della va lutazione all ' intern o degli atene i -
ritene re che si possano va lutare le strutture di 
ricerca esclusiva mente sull a base di pochi parame­
tri . Non es istono termini di comparazione omoge­
ne i (la va lutazione quantita tiva implica infatti il 
confronto con o rganizzazioni simili ) e l'ill/I)({e/fac­
lo/" non è disponibile per tutte le aree scientifi che. 
Tale indicato re, peraltro, possiede limiti ben evi­
denziat i in le tte ra tura; 

• per preservare ta li peculi arità, la presenza de l 
Pallet è stata conside rata da tutte le componenti 
coinvolte nel Proge tto un ' importante ga ranzi a e 
un fo rte stim olo all 'azione . Anche il coinvolgi­
men to de i dipa rtim enti ne ll a fase di defini zione 
del progetto e nell a sua sperim entazione e ges ti o­
ne si è rivelata preziosa, così come l'apporto degli 
esperti , coll eghi de ll e vari e aree disponibili a 
commen ti e sugge rimenti ; 

• per ridurre gli inevitabili rischi di autorefe renzialità 
è stata preziosa, oltre all 'attività del Pallet, la presen­
za, fra i due coordin atori , di un operatore esterno; 

• l' ave r conside rato fin dall ' ini zio il VAI Rice rca 
come un vero e proprio progetto , con responsabi­
lità, obie ttivi , tempistica e compiti chia ri ed espli­
citati a tutte le parti co invo lte. L'o rga ni zzazione 
per progetto ha consentito , fra l'altro , di superare 
le tradi ziona li difficoltà insite ne l coordinare 
diversi uffi ci de ll 'amministrazione e ne l porre in 
relazione stretta il lavoro dei docenti con quell o 
del personale tecnico-amministrativo; 

• la presenza di un efficace e professionale sojì1lla /"e 
di supporto, che è stato de termin ante per la vali­
dazione dei dati di contesto e l' introduzione delle 
inform azioni da parte de i dipartimenti ; 

• il lavoro svolto dall a struttura di supporto , e da i 
Tutor Qualità in pa rticola re, sempre vi cini ai dire t­
to ri di dipartim ento per consentire di svolge re al 
megli o il loro lavo ro. 

Passiamo ora ad elenca re i prin cipali vantaggi fin ora 
emersi dal VAl Ricerca: 

• come ri conosciu to espli citamente da molti diret.­
tori di dipartim ento, la redazione d el Rrw ha co n­
sentito ad essi e ai colleghi di conoscere megli o la 
propria o rgani zzazione e le a ttività svolte all 'in te r­
no de ll a stru ttura. Come sempre viene evidenzia­

to , conoscere se stessi è essenzial e pe r qualsias i 
azione di migli o ramento; 

• la validazione da parte de i dipartimenti di una 
seri e di dati di contesto che il sojìwa /"e presentava 

all a lo ro attenzione in mani e ra automatica ha reso 
evidente la necessità di in tegra re megli o i data 
base opera tivi all ' in te rn o dell 'Ateneo e ha messo 
in luce le lacun e esistenti ; 

• l'organi zzazione de ll a struttura d i supporto ha 
consenti to di sviluppare competenze e professio­
na lità a lta mente specializza te sui temi della valuta­
zione, sia a livello cen trale sia a livell o pe ri fe rico; 

• la prese nza fra i coo rdina tori ciel responsabile de l 
Nucl eo di va lutazione ha costituito ga ranzia di alli­
neam ento cle ll o sforzo valutat ivo in atto con le atti­
vità di tale o rganismo. Sono conosciu ti casi ove 
d iversi o rga ni o proge tti di valu tazione dell e a ttivi­
tà istituzionali dialogano poco fra loro, portando a 
inutili sovrapposizioni , sprechi di ene rgia e scarsa 
condivisione da par te de i destin ata ri. Ciò ne l caso 
in oggetto non è avve nuto. 

In questa prima fase del Progetto so no emersi, ovvia­
mente , an che problemi e preoccupazio ni: 

• un Proge tto ambi zioso come il VAI Ri ce rca, che 
richiede un grande impegno da parte de i diparti­
menti , deve giunge re a risulta ti utili per chi è stato 
oggetto della va lu tazione e per l'ateneo. Chi gesti­
sce simili proge tti deve pe rtanto porsi in ogni 
momen to la questione de ll e modalità mediante le 
quali le informazioni cii ritorn o possono diventare 
elemen to effe ttivo di mi gli o ramento; 

• definire e o rgani zza re un proge tto come il VAI 

Ri ce rca implica inevitabilmente l' impiego di risor­
se fin anziarie non trascurabili , non sempre facili 
da individuare; 

• con rife rimento all e competenze e all e professiona­
lità sviluppate, considerate le di ffi coltà degli atenei 
a mantenere le risorse di più alto livello, esiste ine­
vitabilmente il rischi o che tale capi ta le um ano 
ve nga presto dispe rso . La costituzione presso 

l'Ateneo di un Centro servizi per la valutazione e il 
controllo servirà forse ad attenuare questo rischi o; 

• in questi anni i dipa rtim enti sono chi amati ad 
adempimenti amministrativi sempre più impegna­
tivi. O cco rre, pertan to, ce rca re di evitare inutili 
ridondanze o appesantim enti ne ll e ri chi es te 
informative inoltrate ai dipartim enti . ìvIalgrado 
l'a ttenzione posta in tal senso fin dall ' ini zio , c'è 
fo rse spazio per risultare ancor meno "invasivi". 
Bisogna, in parti colare, evitare che i dipartim enti 
si impegnin o in lunghe dichia razioni di in tenti o 
affermazioni meramente simboliche. A ta l fin e 
sono stati posti limiti quantitativi in alcuni campi 
d ' inserim ento dati . Tuttavia, no n po tendo basare 
le valutazioni esclusivamente su valori di sin tesi, 
peraltro difficilmente ponderabili , si è dovu to 
concedere spazio anche a momenti descrittivi, 
correndo inevitabilmente il rischi o di raccogli ere 41 
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promesse ed esp ressioni au tocelebrat ive ed enfati­
che . Sarà compito de ll 'Audil lealll verifi care in 
maniera diretta la sostanza di tali affermazioni. In 
questo modo, comunque, sono sta te cos tituite le 
basi per agevola re il prossim o esercizio valutativo , 
che pe r l'appunto avrà a disposizione, a differenza 
d i quell o in atto, anche un numero ben maggiore 
di esp licite indicazioni programmati che; 

• alcune questioni esistono, inevitabilmente, anche 
con rife rim ento agli Audil lea lll. Nella formaz ione 
degli A udii lealll, compito del Palle!, occorre rà tener 
conto delle dive rse anime scientifi che dei singoli 

dipartimenti e predisporre idonee linee-guida per 
le attività di tali o rganismi e momenti di confronto 
fra i vari lealll, affinché senza snaturarn e la necessa­
ria autonomia, sia garantita un a certa omogeneità 
d i comportamenti e d i criteri di analisi. 

Nell a va lu tazione de ll a ri ce rca (così come per la 
d idattica) si è manifestata talvolta la "sindrom e de ll a 
solitudine", ne l senso d i un ce rto distacco fra chi ha 
lavorato sul RA\' e il resto della struttura , in questo 
caso scientilì ca. Il diretto re e i suoi co ll aboratori 
hanno redatto il Rtw attinge ndo , ovviamente, all e 
informazioni fornite dai colleghi e dagli uffi ci. 
A volte, pe rò, tale a ttività è stata svolta in manie ra 
poco organica o senza un a discussione generale sul 
RAv e sui suoi esiti. Ques to si è ve rifi cato ne i casi in 

cui il Progetto è stato vissuto come un me ro adempi­
mento formal e, una patata bollente capita ta al diret­
tore , al quale è stato lasciato volenti eri l'o ne re di sbri­
ga rse la da so lo. In ta li situazioni c'è ovviame nte il 
risc hi o che siano fo rnite indicazioni evasive e simbo­

liche e non siano sfrutta te le opportunità di miglio­
ram ento insite nel meccanismo di valutazione. 

1/ modello adottato per il 
Progetto VAI Didattica 

Con riferimelllo alla didattica, il Progetto VAI si pone 
come obiettivo di valutare, nell 'arco di un triennio, 
tutti i corsi di studio di I live ll o dell 'Ateneo senese. A 
ta l fine viene adoperato il modello proposto dal pro­
getto CampusO ne basato, com 'è noto, su due momen­
ti valu tativi , l'autovalutazione e la valutazione estern a. 
Nella fase di autovalutazione il corso di studio valu ta 
se stesso per dare evidenza all a quali tà d e ll a propria 
formazione, mentre la va lu tazione esterna è effe ttua­
ta da sogge tti es terni al corso stesso, al fine di ve ri fi­
ca re con il Rtw la qualità e la congru ità d ella forma­
zione erogata. 
AI progetto hanno partecipato lO corsi "pi lota" che 
hanno effettuato solo l'autovalutazione, per testare e 
validare il mode ll o appli cato, in vista della sua app li­
cazione ali ' intera offerta fo rmativa di I livello. 

In questa fase l'Ate neo senese ha sce lto di far riferi­
mento all e competenze dell a CRUI, considerata l'e­

sperienza maturata con i Progetti Campus e Cam­
pusOne, che ha gestito anche l'attività formativa per 
gli autoval utatori. 
Nel secondo an no (a .a . 2002-2003) sono stati coin­
vo lti nel progetto alt ri 17 corsi di studi o, che si sono 
aggiunti ai lO "p ilota", per compie re un ciclo com­
pleto d i autovalu tazione-valutazione estern a. 
Ogni corso de l II ciclo ha designato un docente auto­
valutatore , che ha seguito il corso di fo rmazione. 
Conside rata l'espe ri enza maturata , il corso è stato 
orga ni zzato inte rn amente all 'Ateneo, anche se con 
docenti indica ti dalla CRUI. 
Successivamente al corso ogn i docen te si è inca ri cato 
di formare il GAV (Gruppo di Autovalutazione) , che 
ha curato la redazione de l RAv (Rapporto di Auto­
valu tazione). 
Nel 2Ò03-2004 l'attività valutativa verrà estesa ai rima­
nenti 37 co rsi di laurea dell'Ateneo, in maniera da 
completare la valu tazione de ll 'inte ra offerta formativa 
di primo live llo. Alla fin e del mese di novembre 2004 
il Gruppo di lavoro stil erà un a relazione finale che 
riguarderà la completa evoluzione del Proge tto VAI. 

Questa relazione sarà accompagnata dall ' e laborazione 
d i dati statistici che ne evidenzieranno i risultati. 

Aspetti emersi dopo la redazione dei RAV 

Le ragion i del buon risultato ascr ivibil e , almen o per 
il momento, al Progetto VAI Didattica son o, sostan­
zialmente, qu ell e già indicate per il VAI Rice rca: 

• forte SjlOIlSOIShijJ degli organi di governo; 
• attenzione all e diffe renze dell e singole aree ; 
• aver considerato il VAI Didatti ca come un l'ero e 

proprio progetto , da gestire in maniera adeguata; 

• presenza di un efficace e professionale softwa l'l' di 
supporto; 

• il lavoro dell a slmllura ojleraliva. 
An che il legame d e ll a va lu tazione a l Progetto 
CampusOne, cu i è stato assegnato notevol e rili evo 
ne ll 'ambito universita rio, può aver giovato al buon 
esito raggiunto. I van taggi emersi sono sostanzial­
mente quelli de l V Al Ricerca: 

• migli or consapevolezza de l funzionamento de l 
proprio corso. Il modell o di autovalu tazione è 
stato ge neralmente consideraLo un util e strumen­
to per migliorare la gestione e l'o rgani zzazione 
de i singo li co rsi, per am pliare e migli ora re la 
comunicazion e già presente all 'in terno dei co rsi, 
nonché per mettere in evidenza i punti di forza e 
di debo lezza della gestione dei corsi stessi; 

• evidenziazione di lac un e e inadegua tezze ne i vari 
data base di Ateneo. Da alcuni corsi, ad esempio, 
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sono pe rvenute chi are soll ecitazioni a riso lvere 
alcuni problemi riguardanti l'archivio dati dell e 
segreteri e studenti per poter repe rire le inform a­
zio ni necessa rie alla redazione de i Rw; 

• lo sviluppo di competenze e professionalità sui 
temi della va lutazione; 

• l'allineamento con le altre ini ziative valutative 
dovuta al coinvolgimento diretto del Nucl eo di 
va lutazione. 

Considerazioni simili al VAl Ricerca van no fatte 
anche con riferimento all e questioni e all e preoccu­
pazioni emerse: 

• necessità di fornire stimoli fattivi a l miglioramen­
to. Ad esempio , durante il secondo anno , è stato 
deciso, a live llo centrale, di progettare e speri­
mentare un nuovo software riguardante l'inte ra 
offerta formativa dal quale è possibil e ricavare 
informazioni sull e coorti studentesche divise pe r 
an n i accademici; 

• costi de l Proge tto ; 
• rischio di dispe rde re le professionalità maturate; 
• necessità di evitare a l massimo "molestie" nei con-

fronti delle strutture valutate . 
Nonostante la specifi ca attività formativa svolta ve rso i 
va lutatori esterni e la puntualità del modello valutati­
vo seguito, dall'analisi de i Rapporti di va lutazione e 
dall 'assistenza dire tta ai vari tealll emerge un a certa 
eterogeneità di comportamenti , in termini di diversi 
livelli di approfondimento nel ve rificare la correttezza 
dell 'autovalutazione e di rigidità ne l con ferma re o 
mod ifi care gli esiti presenta ti dai singoli corsi. 
Con riferim ento all 'ultima dell e questioni messe in 
evidenza a proposito del Proge tto VAl Ricerca , la 
"sindrome dell a so litudine", nell 'ambito de l VAI 
Didattica tale pato logia si è manifestata con una vinl­

lenza forse ancora maggiore. 
Il fatto che il responsabile del CA\' spesso non fosse il 
presidente del relativo co rso di studi o ha prodotto in 
alcuni casi un eccessivo distacco Fra chi si occupava 
del Rr\\' e gli altri docenti del corso e dell a faco ltà . 
Le inopinate conseguenze di ta le fenomeno sono 
state una maggiore diffico ltà ne l redigere i RAve la 
sensazione, da parte del presidente del CAV, di lavo­
rare su un tema non percepito come una priorità dai 

colleghi. 

Considerazioni di sintesi 

Negli a tenei di molti paesi del mondo si sta affe r­
mando un profondo processo di cambiamento del-

l'operatività e dell e logiche tradi zionalmente so tto­
stanti ai processi decisionali attuati all ' interno del 
contesto accademico. 
Tale evoluzione stimola, fra l'alt ro, forme nuove di 
responsabili zzazione e valutazion e dell e attività e 
degli atto ri unive rsitari. 

Il modo in cui questi nuovi contro lli influiran no 
effe ttivamente sul lIIodus ojJeml1di degl i ate nei italiani 
dipende sia dalle condi zioni di partenza sia dalle 
modalità seguite per effettuare tali verifiche. 
C ii auspicabili effe tti positivi di tali valu tazioni sono 
rappresentati da un a migliore interazione con i porta­
tori di interesse interni ed esterni e da un più efficien­
te ed effi cace utilizzo dell e risorse . Si tratta di obiettivi 
importanti, da perseguire con determinazione. 
Pe r riuscire in questo intento , però, gli attori istitu­
zionali , o ltre alla condivisibil e esigenza di migliorare 
la qualità dei servizi offerti, devono ten e re sempre in 
debito conto le peculiarità delle attività che ca ratte­
ri zzano gli atenei ri spe tto a qualsiasi altra organ izza­
zione, la d idattica di a lto live ll o e la ricerca avanzata . 
Da quanto detto finora emerge, innanzitu tto, l'esi­
genza di non confonde re le valutazioni di sistema 
con que ll e svo lte a fini intern i. 
Viene evidenziata , inoltre, la necessità che le valuta­
zion i di tipo integrato, inte rne o di sistema, siano 
gestite ricorrendo a una logica di proge tto. Per quel­
le di sistema viene sugge rito un approccio di tipo 
meta-rego la to rio , con l'avvertenza, tuttavia, dell e dif 
fi coltà implicite ne ll' effettua re comparazioni fi-a i 
risultat i de ll e valutazioni compiute sui diversi corsi o 

dipartimenti . 
In te rmini propositivi viene suggerito un approccio 
pe r le valutazioni di sistema in grado di media re fra 
le varie soluzion i a disposi zione. Tale regolazione 

dovrebbe avvenire suggerendo, più che attuando, 
va lutazioni integrate e meta-regolatorie, e svolgendo 
analisi di tipo quantitativo caratterizzate da obiettivi 
conoscitivi non eccessivamente fini. 
Le riflessioni fatte finora si basa no principalmente 

sui primi esiti di un Progetto ancora in co rso, dunque 
ri chiedono ulteriori verifi che e osservazioni. 
Sembrava util e, pe rò, presen tare alla discussione 
generale gli e lementi provenienti dalla concre ta 
attuazione di un ' iniziativa valutativa di ampie dimen­
sion i, piuttosto che con tinuare a discute re esclusiva­
mente dei mirabolanti effetti attesi da metodo logie 

mai appli ca te o lamenta rsi de i difetti che le innova­
zioni in co rso talvolta producono in altre comunità 
scientilìche. 

--
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I:INDAGINE SULI:ISTRUZIONE 
UNIVERSITARIA 

Paolo Turchetti 
Ufficio di Statistica del MlUR-URST 

D 
al 1999 l'Ufficio di Statistica dell'allora 
Ministero clell 'Università e della Ricerca 
scientifica e tecno logica (MURST, ora 
Mi nistero dell'Istruzione , dell 'Università e 

della Ricerca) conduce l'indagine sull 'istruzione uni­
versitaria che fino a quel momento era stata curata 
dall'Istituto Nazionale di Statistica (ISTAT). Ta le inda­
gine , sottoposta nel 1998 a una profonda revisione 
che ne aumentò notevolmente il contenuto informa­
tivo , ha subito nel corso degli ultimi ann i ulteriori e 
continui amp liamenti al fine di incrementare consi­
derevo lm ente il numero dell e va riabi li rilevate (cfr. 
tab.2). 
La rilevazione è inserita nel Programma Statistico 
Naziona le che, predisposto clall 'IsTAT, è approvato 
con decreto del presidente del Consigli o dei ministri. 
Come tutte le rilevazioni previste dal PSN, che stabili­
sce le ril evazioni statistiche di interesse pubblico, 
secondo il decreto legislativo 322/ 1989 implica l'ob­
bligo di risposta da parte dei rispondenti. 

I contenuti dell'indagine 

Il fine dell'indagine è quello di monitorare il sistema 
universitario italiano. Oggetto di interesse sono gli 
studenti universitari che sono iscritti ad un corso di 
studi offerto da uno degli atenei italiani o che hanno 
consegui to un titolo di studio di live llo universitari o 
presso una delle unive rsi tà del nostro paese. 
Ormai da qualche anno, l'indagine è stata raziona liz­
zata suddividendola in tre fasi: la prima si occupa di 
coloro che si sono laurea ti nel corso dell 'anno so lare 
precedente , la seconda ril eva il numero di studenti 
che al 31 luglio di ogni anno risultano regolarmente 
iscritti per l'anno accadem ico appena concluso ad un 
corso di laurea e, infine, la terza ed ul tima fase 
riguarda gli studenti che frequentano un corso di 
studi post laurea. Ne l corso dell 'anno, quindi , l'uffi­
cio eli statistica conduce tre distinte rilevazioni (una 
per ognuna delle suddette fasi) e in totale sottopone 

all e università ben 29 modelli o schede da compilare. 
Rientrano nel campo d 'indagine tutte le università, i 
politecnici , le scuole superiori e gli istituti universita­
ri statali e liberi facen ti parte del sistema universitario 
nazionale che nell 'anno accadem ico 2001-02 com­
prendeva 77 atenei , con più di 500 facoltà e circa 
11.500 corsi di studio (tra corsi di primo livell o, 
secondo livello e post laurea). 
I contenuti, le date cii riferimento nonché gli stru­
menti per l'acquisizione e il controllo dei dati sono 
frutto clelia convenzione mista MURST-IsTAT stipulata 
nel 1993 per la realizzazione del Sistema Informativo 
Universitario. A questa convenzione sono legate anche 
alcune delle più importanti definizioni adottate cla 
tutto il sistema università e che sono alla base dell ' in­
dagine (tra le quali , ad esempio, quella di studente 
iscritto considerato come colui che al 31 luglio è in 
regola con i pagamenti relativi alle tasse di iscrizione). 

l'acquisizione dei dati 

Come in tutte le rilevazioni statistiche, la fase di acqui­
sizione dei dati gioca un ruolo di primaria importan­
za. In tal e fase , infatti, possono essere generati errori 
dovuti sia a ch i risponde sia a chi gestisce ed elabo ra i 
dati una vo lta che essi sono stati trasmessi. 
Per minimizzare tali errori, l'acquisizion e dei dati 
avviene mediante un questionario elettron ico deno­
minato MHD (acronimo di Modelli autodimensio­
nanti a con trollo contestuale automatico dei dati) , 
predisposto inizia lmente dall 'IsTAT nell 'ambito della 
convenzione con il ì'viuRST, negli an ni modificato elal 
Ministero per adeguarlo ai cambiamen ti dell ' indagi­
ne. Ta le sistema consente di effettuare le verifiche di 
coerenza dei dati con testuali al momento del loro 
inserimento e inoltre permette il trasfe rimento tele­
matico delle in fo rmazion i. Il questionario viene 
messo a disposizione dei rispondenti (le università) 
sul sito dell 'Ufficio di Statistica con le altre informa­
zion i necessa rie per compi lare corre ttam ente i 



statistiche 

modelli della ril evazione. In parti co lare, il ?vlinistero 
si avvale della co ll aborazione del Referente statistico 
di ateneo, figura isti tu ita dal Ministero per filc ilitare i 
rapporti tra l'Ufficio di Sta ti sti ca e le università e 
nominata direttamente dal rettore dell 'ateneo. 
Sulla base dei risultati di altre indagini condotte 
durante l'anno dall 'Uffi cio di Statistica, viene predi­
sposta la lista dei corsi di studio che sa rà poi utilizza­
ta per precompilare i modelli di ril evazione. In que­
sto modo al compilatore vengono forn iti modelli che 
presentano nell a colonna madre i corsi di studio rela­
tivi ali 'ateneo di sua competenza a cui dovrà associa­

re le in formazioni ri chies te. 
Questo sistema di ril evazione, tra gli altri vantaggi, 
permette un consistente abbattimento dei tempi di 
completamento dell ' indagine ed elimina i modelli 
cartacei e tutti i problemi ad essi coll egati , che anco­
ra in tempi recenti veniva no utilizzati per le indagini . 
Negli ultimi anni , infatti, il tasso di risposta nei tempi 
stabiliti è migliorato se nsibilmente. La tavola 2 
mostra il tasso di rispos ta suddiviso per le tre diverse 
fas i relat iva mente all ' indagine del 2002; si nota che, 
entro una se ttimana dalla scadenza fi ssa ta per l'invio 
dei dati più del 60% degli atenei aveva inoltrato le 
informazioni richieste; ad un mese dall a scadenza più 
dell '80% dell e università aveva provveduto a spedire 
i modelli compilati; infin e, solo il 16% (nella prima 
fase) , i119% (nell a seconda) e i1 5% (nella terza) dei 
rispondenti risultava ancora inadempiente a oltre un 

mese dall a scadenza. 

Tabella 1 - Tasso di risposta alla rilevazione 
Istruzione universitaria 2002 (valori %) 

Fase della rilevazione 

Hanno inviato i dati prima seconda terza 

nei tempi stabiliti 46 4 I 65 
entro I settimana dalla scadenza 69 62 86 
entro I mese dalla scadenza 84 8 1 95 
oltre I mese dalla scadenza 100 I 00 I 00 

" piano dei controlli 

Come già detto nella sezione precedente, durante la 
fase cii acquisizione delle informazioni il sistema per­
mette al compilatore di verificare la coerenza dei dati 
inseriti nel questi onario; tale fase viene chiamata dei 
Controlli in periferia. Se a questo punto non viene 
riscontrato alcun errore si può procedere a ll ' il1\~o del 
fil e contenente i dati ri chies ti , viceversa laddove il 
sistema rileva delle incongruenze è compi to del com­
pilatore rivedere i valori inseriti e verificarne l'esattez­
za. È importante so ttolineare il fa lto che qualora la 

verifi ca degli errori non vada a buon fin e il sistema 
non consente l'invio del fi le di dati. Solo mediante 
l' inse rimento di una passll'ord , da ri chi edere al 
responsa bile dell 'indagine presso l'Ufficio di Statisti ca 
del Ministero, è possibile inviare il fi le contenente 
alcuni errori. 

In questo modo si risolvono molti problemi che pos­
sono sorgere durante la compilazione e al tempo stes­
so si migli ora la qualità dei dati. Il fi le di dati che dovrà 
essere spedito viene generato automaticamente da 
una procedura del sistema; tale fi le è di dimensioni 
ridotte in modo tale da pote r essere fac ilmente inviato 
e ri cevuto mediante la posta elettron ica. 
Una vo lta che l'Ufficio di Statistica ri ceve il fi le di 
dati, si procede a trasferire i dati stessi in un databa­
se e mediante un 'app li cazione in Access (predisposto 
anch' esso dall'ISTAT e modifi cato successiva men te dal 
Mil~ i s te ro) si effettuano tutti i controlli necessari per 
ve nficare eventua li errori o anomali e: questa è la 
cosiddetta fase dei controlli al centro. Si effe ttuano di 
nuovo tutti i controlli di coerenza già eseguiti in peri­
fe ri a ai quali se ne aggiungono altri , volutamente 
non previsti nell a prima fase in quanto avrebbero ral­
lentato troppo l'acquisizione dei dati. 
l controlli al centro si suddivi dono in due categorie, 
controlli di coerenza e controll i in tertemporali o in 
se ri e stori ca. I prim i hanno lo scopo di verifi ca re che 
i dati siano completi (ad esempio, il numero tota le 
degli studenti inseriti nel mode ll o per età deve esse­
re uguale al numero tota le degli studenti inseriti nel 
mode ll o per tipo diploma di scuola secondaria pos­
seduto); l'obiettivo dei controlli in tertemporali , met­
tendo a confron to i dati in se ri e stori ca e calco lando 
diversi indicatori e indi ci di va ri azione, è quell o di 
individuare eventuali va lori anomali che risul tano al 
di fuo ri di intervalli prestabi li ti. Ta li valori anomali 
sono soggetti a più approfondite verifi che anche con­
tattando il fornitore stesso dei dati. 

la diffusione dei risultati 

Una vo lta che i dati, mediante il piano dei controlli , 
sono stati "validati" e che l'Uffi cio di Statistica ha 
ri chi esto l' invio dell e copie ca rtacee a firm a del ret­
tore, si può fin almente procedere alla pubblicazione 
e alla diffusione delle informazion i raccolte. La pub­
blicazione, ultima fase dell ' indagin e ma non meno 
impon ante dell e altre, può avven ire su ca rta, su sup­
porto in formatico o, come ormai accade sempre più 
spesso, in internet sul sito dell ' ffic io di Statisti ca del 
Min istero (lI'wII'.m iur.it/ ustat). 
Negli ul timi ann i, infatti , la quantità di informazioni 
pubb li ca te sul sito Internet dell 'Uflìcio è aum entata 
considerevo lmente. Ne l caso dell ' indagine sull ' istru- 45 
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Tabella 2 - Principali variabili individuate nella rilevazione sull'istruzione universitaria 2003 
Numero di laureati nell'anno solare 2002 per sesso, anno di prima immatricolazione, diploma di scuola secondaria 

superiore, voto di maturità, voto di laurea, provincia di residenza o Stato estero di cittadinanza, anno di nascita 
Numero di laureati nell'anno solare 2002 fuori corso per anno di iscrizione 
Numero di laureati stabili nell'anno solare 2002 per anno accademico di prima immatricolazione 
Numero di laureati nell'anno solare 2002 già in possesso di un titolo universitario 
Numero di iscritti nell'anno accademico 2001-02 che non hanno superato annualità (acquisito crediti) nel 2002 
Annualità superate (crediti acquisiti) nel 2002 
Numero di iscritti ai corsi di studio nell'anno accademico 2002-03 per sesso, anno di prima immatricolazione, 

provincia di residenza o Stato estero di cittadinanza, anno di nascita 
Numero di immatricolati ai corsi di studio nell'anno accademico 2002-03 per diploma di scuola secondaria 

superiore posseduto, provincia di residenza o Stato estero di cittadinanza, anno di conseguimento del titolo 
di scuola secondaria, anno di nascita, voto di maturità 

Numero di iscritti nell'anno accademico 2002-03 trasferiti presso altri corsi di studio e/o sedi 
Numero di iscritti fuori corso nell'anno accademico 2002-03 
Numero di iscritti a tempo non pieno nell'anno accademico 2002-03 
Numero di iscritti nell'anno accademico 2002-03 già in possesso di un titolo universitario 
Numero di iscritti ai corsi di dottorato per ciclo nell'anno accademico 2002-03 
Numero di ammessi ai corsi di dottorato per il XlIII ciclo 
Numero di dottori di ricerca per ciclo nell'anno solare 2002 
Numero di iscritti alle scuole di specializzazione nell'anno accademico 2002-03 
Numero di diplomati alle scuole di specializzazione nell'anno solare 2002 
Numero di iscritti ai corsi perfezionamento nell'anno accademico 2002-03 
Numero di iscritti ai corsi di master universitario di IO e di 2 0 livello nell'anno accademico 2002-03 
Numero di diplomati ai corsi di master universitario di IO e di 2 0 livello nell'anno solare 2002 
Numero di studenti stranieri iscritti e diplomati ai corsi post laurea per paese di cittadinanza 
Numero di dottori di ricerca e di specializzati nell'anno solare 2002 per anno di nascita 
Numero di candidati e abilitati agli esami di Stato per l'esercizio delle professioni nell'anno solare 2002 

zione universitaria, attualmente, si possono consulta­
re in rete le banche dati dell e ultime quattro indagi­
ni condotte (dal 1999 al 2002) , oltre ad elaborazioni 
e studi eseguiti sugli stess i dali (al momento dell a 
pubbli cazione di questo articolo è possibile consulta­
re anche a prima parte dell 'Indagine del 2003) . 

Gli utilizzatori dei dati 

Nel momento in cui i dati sono considerati defi ni tivi 
e non sono più sogge tti a rettifi ca da parte degli ate­
nei, l'indagine può dirsi conclusa e, qu indi , le in for­
mazioni raccolte vengono utili zzate per gli scopi più 
diversi. Infatti , oltre al semplice utente che attraverso 
internet può accedere alle basi di dati messe a dispo­
sizione sul sito dell 'ufficio , vari uffi ci del Mi nistero 
stesso e altri enti od organi zzazioni , più o meno 
periodi camente, usufruiscono dell ' immensa mole di 
info rmazioni ottenuta con l'indagine. 
L'IsTAT è sicuramente l'uti li zza tore per eccell enza, 
considerando anche la contin ua e fa ttiva collabora­
zione esistente tra l'Ufficio di Statisti ca e l'Istitu to 
Nazionale di Statisti ca. 
Il Comi tato Nazionale per la Va lutazione del Sistema 
Unive rsita ri o, tra le altre cose, basa le sue annuali 
operazioni denomin ate "Nuclei" sui risultati dell ' in-

dagine, la Conferenza dei Rettori dell e Università 
Itali ane (CRUI) ha più volte uti li zzato il database del­
l' indagin e e gli stess i atenei, che nel processo di 
acquisizione dei dati hanno il ruolo di ri spondenti , 
una volta che il quadro nazionale è completo posso­
no usufrui re del prodotto final e. 
Sull a base degli stessi dati vengon o, inoltre, compila­
te le tavole che l'Organizzazione per la Cooperazione 
e lo Svi luppo Economi co (OCSE) - in coll aborazion e 
con l'Istituto di Statistica Europeo (EuRosTAT) e 
l'Organi zzazione dell e Nazion i Unite per l'Educa­
zione, la Scienza, la Cul tura e la Com unicazione 
(UNESCO) - ri chiede annualmente e che poi pubblica 
nel volume Educaliol/al al ({ glal/ ce presentando indi­
ca tori che mettono a confronto i sistemi di istruzione 
di dive rsi paes i. 
In conclusione, si può affermare che l' indagine sul­
l'istruzione unive rsitaria è uno strumento molto util e 
per descrivere e studiare il sistema universitario ita­
li ano. Come ogni strumento che pretenda di rappre­
senta re un fenomeno in costante evoluzione, quale è 
il nostro sistema universitari o, è necessario che sia 
aggiornato e rivisto di continuo. È, quindi , questo l'o­
biettivo che tutti gli atto ri, siano essi i gestori dell ' in­
dagine, i rispondenti o gli uti lizza tori fin ali , sono 
chiamati a prefigge rsi. 



COME CAMBIA t:ISTRUZIONE 
SUPERIORE IN POLONIA 

Andrzej I<rasniezsl<i 
Segretario generale della Conferenza dei Rettori delle Università Polacche (CRASP) 

A 
segui to dei cambiamenti politici ve rifi cati­
si nel 1989, il Parlamento polacco ha ema­
nato una nuova legge in materia di istru­
zione superiore nel 1990, Ta le legge con­

sente la creazione e il funzionamento di istituzioni 
private di istruzione superiore e conferisce una note­
vole autonom ia all e istituzioni accademiche statali, In 
particolare: 
• i programmi di studio e il numero di studenti 

isc ritti annualmente viene determinato da ciascu­
na istituzione; 

• le principali autorità accademiche, il rettore e il 
senato, vengono elette dalla comunità accadem ica 
cii ciascuna istituzione; 

• tutti i membri dello staffaccademico, tran ne i pro­
fessori orcl inari , sono nominati dal rettore; 

• ogni istituzione può imporre il pagamento di una 
tassa accademica per i corsi se rali o ciel fin e se tti­
mana, 

Da quando è stata introdotta la nuova legge, in rispo­
sta alla crescente domanda di istruzione tra i giovani, 
si è registrato un sign ifica tivo i ncremen to nel n ume­
ro dei posti offerti ai candidat i, Tale fenom eno è 
dovuto a due cause principali : 
• la politica, attuata dal tvlinistero competente nei 

primi ann i Novanta, cii concedere all e istituzioni 
statali suss icli lega ti proporzionalmente al numero 
degli studenti ; 

• la rapida crescita numerica dell e istituzioni priva­
te; se ne contava no 252 nell' a,a 2002-03 (e rano 
125, invece, le istituzioni pubbliche), 

Il numero degli studenti è in costante crescita e ha 
superato la soglia di 1.800,000 iscritti (dato del 
novembre 2002); di questi, circa i1 30% frequenta isti­
tuzion i private. L'indice di partecipazione per età ha 
superato il 44% - con una crescita di quaLtro volte 
ri spetto ai dati del 1989, 
Le severe limitazioni al bilancio dell ' istruzion e supe­
riore unite alla rapida crescita del numero degli stu­
denti hanno fatto sì che una percentuale sempre 

maggiore di giovani - attualm ente si tratta di più del 
50% - sia cos tretta a pagare per la propria educazio­
ne non so lo nell e istituzioni private, ma anche in 
quell e statali, 

Verso lo Spazio europeo 
dell'istruzione superiore 

I cambiamenti nel sistema dell ' istruzione superiore 
in Polonia si conformano agli obiettivi del Processo 
di Bologna e sono in parte stimolati dall a Dichiara­
zione di Bologna e dal Comunicato cii Praga , Questi 
cambiamenti sono per lo più derivanti dall e attività 
dell e singo le istituzion i, che cercano cii trova re una 
coll ocazione nel fu turo Spazio europeo dell 'istruzi o­
ne superiore. 

I NTRODUZIONE DEL SISTWA BASATO SU DUE CICLI 

Il sistema basato su due cicli è stato introdotto in 
molte istituzioni polacche ben prima della 
Dichiarazione di Bologna (la legge del 1990 contem­
pla sia i tradizionali programmi lunghi di laurea a 
live llo di Master che i programmi a due cicli , deman­
dando ogn i decisione al ri guardo alle singo le istitu­
zioni), Negli anni recenti si è consolidata la tendenza 
a introdurre programmi di primo e secondo ciclo, 
sebbene i programmi integrati tradizionali , che por­
tano alla laurea dopo 5 anni , continuino a esse re 
offe rti da numerose istituzioni , 

I 0!TRODL'ZIONE DI L'N SISTEMA DI TITOLI 

DI FACILE l.ET f URA E CO~IPARr\ ZIONE 

Il programma pilota per la promozione del 
Supplemento al Diploma, avviato nel 2000 dall 'U f­
fic io per i Ri conoscimenti Accademici e gli Scambi 
Internazionali assoc iato al Ministero dell 'Educazione 
Nazionale e dell o Sport, ha ri cevuto l'adesione di 68 
istituzioni, Secondo le ultime di chiarazioni rese dal 47 
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ministro, a partire dall 'a .a. 2004-05 per tutli gli istitu­
ti di istruzione superiore sa rà obbligato ri o rilasciare 
diplomi integrati dal Supplemento. 

INTROD UZIONE DEL SISTE\lA ECTS 

Sebbene non esistano norme cii legge clisciplinanti il 
sistema dei crediti , la maggior parte dell e istituzioni 
di istruzione superi ore ha introdotto un sistema o di 
solo trasferimento oppure di trasferimento e accu­
mulo dei crediti , quanto meno in un ce rto numero di 
discipline. 
Nella maggior parte dei casi i crediti vengono asse­
gnati a corsi basati sul numero di "ore di contatto", 
ossia di ore trascorse in classe clagli studenti. 
Alcun e università stanno tentando cii introdurre il 
sistema ECTS basa to sui carichi di lavoro degli stu­
clenti , ma sino ad oggi esso è stato più l' eccezione che 
la regola. Nel 2002-03, settanta istituzioni polacche 
hanno ri cevuto un sussidio dal programm a Socrates­
Erasmus per l' introduzion e dell 'ECTS. Secondo le 
stime del Ministero polacco dell 'Educazione nazio­
nale e clello Sport, nel 2002 l'ECTS sa rebbe sta to usa to 
nel 68% dell e istituzioni cii istruzione superiore sta ta­
li e nel 35% di quell e private. 

PRmlOZIONE DELI.A ~ I 013 ILITA 

Nel 1989 la Polonia ottenne di poter partecipare ad 
alcuni programmi europei di istruzione e ricerca. Il 
primo cii tali programmi , Tempus, copriva per intero 
i costi della mobilità di docenti e studenti e sosteneva 
lo sviluppo di sistemi curricolari (ivi inclusa l' introdu­
zione clell 'ECTs) e di assicurazione di qualità, acquisto 
cii nuove attrezzature per i laboratori didattici , etc. 
Dal 1998 la Polonia, come futuro membro dell 'U nio­
ne Europea, ha partecipato a programmi comunitari 
quali Socrates e Leonardo da Vinci. Di conseguenza, 
da allora, ogni anno diverse migliaia di studenti 
polacchi si sono avva lsi dell e possibilità del program­
ma Socrates-Erasmus e hanno trascorso un periodo 
di studio presso un 'istituzione straniera. 
Il numero di studenti che si recano all 'este ro è tutta­
via insoddisfacente, dato che ad esse re co in volta è 
solo l'l % dell a popolazione studentesca. Inoltre il 
numero di studenti stranieri che si recano in Polonia 
è di sva ri ate vo lte in fe ri ore al num ero di studenti 
polacchi che si recano all 'es tero. 
Per incentivare la mobilità studentesca e soprattutto 
per controbilanciare lo squilibrio tra gli studenti in 
entrata e in uscita, la Conferenza dei Rettori dell e 
Università Polacche (CRASP) ha sviluppato un ca talo­
go di programmi e corsi impartiti in inglese presso le 
istituzioni polacche che aderiscono al CRASI'. Tale 

catalogo è visionabile sul sito del CRASP e una sua ve r­
sione ridotta in forma cii brochureè stata inviata a tutte 
le istituzioni aderenti all'Associazione Europea dell e 
Università (EUA) e ad altri istituti in tutto il mondo. 
Lo scam bio di studen ti e docen ti ha portato a diverse 
iniziative lega te allo sviluppo curri colare che sono 
state avviate in cooperazione con istituti esteri. 
Secondo le stime del IVlinistero polacco cieli 'Educa­
zione nazionale e dell o Sport nel 2002-03, il numero 
cii tali programmi offerti da istituti polacchi si aggire­
rebbe intorno agli 80 (inclusi i program mi attual­
mente in corso di elaborazione) . La maggior parte 
dei programmi congiunti sono a livello di Master. 

COOPERAZIONE EUROPEA IN ~L-\TERIA 
DI ASSICURAZIONE DI QUALITÀ 

Des ta viva attenzione il problema della qualità dell ' i­
struzione superiore, in larga misura a causa del gran­
de numero di istituti di recente creazione. Negli anni 
Novanta alcune fun zioni relative all a va lutazione 
dell a qualità venivano espl e tate dal Consiglio 
Supremo per l'Istruzione Superiore - un organismo 
composto da rappresentanti della comunità accade­
mica. Nel 1997 venne poi istituita la Commissione di 
Accreditamento per la Formazione Professionali z­
zante Universitaria e nei tardi anni Novanta furono 
crea te dive rse commissioni di accreditamento ad 
opera dell e conferenze dei rettori dell e vari e tipolo­
gie di istituti accademici (università, politecnici, isti­
tuti di economia, etc.) . 
Negli ultimi due an ni il processo di accreditamento 
dei programmi di studio delle università polacche si 
è visibilmente accelerato e ha ora due facce: l'accre­
ditamento previo controll o statale e l'accreditamento 
legato all a comunità accademica. 
La Commiss ione Statale di Accreditamento istituita 
nel 2001 ha avviato i suoi lavori nel gennaio del 2002. 
Quasi contemporaneamente è stata costituita la 
Commissione di Accreditamento del CRASI', pensata 
come forum di cooperazione per le commissioni di 
accreditamento già esistenti cost ituite dall e confe­
renze dei rettori dei vari tipi di istituzioni accademi­
che. Per loro stessa natura i due sistemi di accredita­
mento potrebbero esse re complementari: il processo 
di accreditamento da parte della Commissione di 
Accreditamento del CRASI' è su base volontari a e il 
suo esito positivo è un ri conosc im ento dell 'alto live l­
lo di un parti colare programma di studio, mentre lo 
scopo prin cipale dell 'accreditamento sta tale dovreb­
be esse re la ve rifica, nell 'ambito di un dato program­
ma di studi, della presenza o meno di determinati 
requisiti minimi previsti dalla legge. Tuttavia le prime 
esperi enze con questo doppio sistema di accredita-



mento non sono state felici. La commissione statale 
pare difatti ignorare i risultati del lavoro svolto negli 
ultimi anni dalla commissione accademica. 

PROMOZIONE DEL PROCESSO DI BOLOGNA 

In generale esiste un interesse crescente tra le istitu­
zioni polacche nei riguardi del Processo di Bologna. 
Per diffondere le informazioni su di esso e per coor­
dinare l'azione dei singoli istituti verso lo Spazio 
europeo dell'istruzione superiore è stata varata una 
iniziativa da parte di un gruppo di esperti - tra cui il 
rappresentante polacco nel Gruppo Promotori di 
Bologna dell'EuA - che mira a organizzare a livello di 
centri accademici regionali una serie di incontri e 
seminari di una giornata sui più recenti sviluppi del 

Processo di Bologna. 
Il Processo di Bologna viene promosso anche attra­
verso eventi internazionali. Nel dicembre 2002 si è 
tenuta la Conferenza tedesco-polacca per l' Istruzione 
Superiore organizzata dalla Hochschulrektoren­
konferenz (HRK) . L'affluenza di oltre 200 parteci­
panti ha mostrato che esiste interesse e che vi è il 
potenziale per intensificare ulteriormente le relazio­
ni esistenti tra gli istituti dei due paesi. Nel docu­
mento conclusivo i partecipanti hanno sottolineato 
che, a causa delle comuni tradizioni accademiche e 
delle conseguenti forti rassomiglianze strutturali tra 
sistemi di istruzione superiore, le istituzioni di 
Germania e Polonia si trovano ad affrontare sfide 
simili per la realizzazione dello Spazio europeo del-

l'istruzione superiore. Appare pertanto auspicabile 
una stretta cooperazione finalizzata al conseguimen­
to degli obiettivi comuni. 

Gli ultimi sviluppi 

Uno dei problemi più scottanti nel sistema universi­
tario polacco è l'adeguamento delle norme di legge 
alla nuova situazione creatasi nell'istruzione superio­
re sia nazionale che europea. Come conseguenza del­
l'incontro sull 'istruzione superiore in Polonia, che 
ha avuto luogo nel dicembre del 2002 e in cui il pre­
sidente polacco Aleksander Kwasniewski ha annu n­
ciato la propria intenzione di avviare l'iter legislativo 
per il varo di una nuova legge in materia di istruzio­
ne superiore, si è costituito un team di esperti cui è 
stata affidata la stesura della bozza di tale provvedi­
mento. Alla base della nuova legge sta il presupposto 
di creare una normativa comune sia per il settore 
pubblico del sistema di istruzione superiore che per 
quello privato. Gran parte delle nuove nonne conte­
nute nella bozza di legge si basano su soluzioni pro­
poste dal CRASP nel 2000. 
Dopo consultazioni in merito, da cu i è scaturito un 
affinamento del testo normativo, si è giunti all 'attua­
le versione della bozza, che ha suscitato il consenso 
quasi unanime della comunità accademica e del 
mondo politico. La nuova legge dovrebbe essere 
approvata dal Parlamento nel 2004. 

(7Ì'aduziol1e di Raffaella Cornacchi'lli) 
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LA VITA DEGLI STUDENTI 
IN GRAN BRETAGNA 

Tabitha Birchall 
Gruppo U NITE 

A 
I di là della loro eterogeneità e cultura, gli 

studenti rappresentano un gruppo poten­

te di consumatori non solo per i marchi 

ri volti ai giovani - che cercano di attrarre 

in tutti i modi - ma anche, in misura crescente, per 

tutti quei co rsi, se rvizi , stru tture residenziali e offerte 

universitari e che, senza sovvenzioni , gli studenti sono 

costretti a "comprare". 

Il Rappor to sugli stili di vita degli studenti è stato 

pensato con l ' intento di indagare un ampi o spettro 

di tendenze presenti nel mondo studen tesco. Giunto 

ora alla sua terza edizione, esso riguarda aspetti che 

LA METODOLOGIA DI RICERCA 

Il Rapporto sugli stil i di vita degli studenti UNITE/MoRI per 
il 2003 è il terzo rilevamento di dati quanti tativi sull'espe­
rienza studentesca. L'agenzia di ricerca MORI si è fatta cari­
co del progetto conducendo interviste individuali a 1.086 
studenti e dottorandi a tempo pieno iscritti a 2' universi­
tà di ogni reg ione del Regno Unito in un arco di tempo 
compreso tra il 22 ottobre e il 15 novembre 2002. 
Nelle due edizioni precedenti il campione era formato da 
I . I 03 studenti nella prima tornata, quando il lavoro sul 
campo ha avuto luogo tra il 23 ottobre e il I 7 novembre 
del 2000, e da 1.068 studenti nella seconda, svoltas i dal 
22 ottobre al '6 novembre 200'. In tu tte e tre le ri leva­
zioni il profilo del campione è stato mantenuto omoge­
neo e il lavoro sul campo è stato condotto nello stesso 
periodo dell 'anno. Le istituzioni sono state scelte con cri­
teri proporzionali al numero di studenti a tempo pieno 
iscritti a ogni disciplina. 
La scelta delle università ha tenuto conto dei criteri di rap­
presentatività di tutte le regioni e di tutti i tipi di istituti, 
vecchi e nuovi, all'interno del Regno Unito. Nella prima 
tornata sono state presi in esame 22 atenei. nella secon­
da 20, ma i criteri di scelta utilizzati sono rimasti gli stessi. 
Per garantire che il campione degli studenti fosse rappre­
sentativo dell 'intera popolazione, sono state fissate delle 
quote e sono stati pesati i dati per sesso, anno di studio, 
disciplina studiata, minoranza etnica, regione dell'univer­
sità e tipo di istituto. 
La compilazione del questionario richiedeva circa 30 
minuti. 

vanno dalla preparazion e fin anziaria alle spese, 

all ' indebitamen to, al lavoro part-tim e, alle opinioni 

sulla politica del governo e alla vita dopo l 'università. 

Questo articolo esamina i principali dati emersi da 

tale indagine e prende in discussione fu ture aree di 
ricerca .. 

Vale la pena andare all'università? 

Nonostante i debiti e le jJoche risorse a disjJosizione, gli st'll­
denti cO l1 til1'11(/'// o a ritenere che valga la jJelw di andare 
a!t 'un iversità, Oltre 9 studenti su lO (il 96%) si dichia-

Figura 1 - Ne è valsa la pena? 

"Andare a/l'università è una esperienza valida " 

né favorevole né contrario sostanzialmente contrario 

Sull'intero campione 
del tutto favorevole 

68% 

Studenti di gruppo ABC I residenti in famiglia 59% 

Studenti di gruppo C2DE l'esidenti in famiglia 47% 

Studenti appartenenti a minoranze etniche 
e residenti in famiglia 47% 

Campione.' tutti gli studenti intervistati,'lOrnata 3 /1.086/ 
Fonte: Mori 



Tabella 1 - Ammontare del/'indebitamento legato alla frequenza universitaria 

A quanto ammontano i debiti (se li avete) che dovete attualmente restituire e che sono direttamente legati alla frequenza universitaria? 

Tutti gli studenti Tornata I Tornata 2 Tornata 3 Variazione 
±T2-B 

ClASSE SOCIALE 
AB E. 318 1 E. 462 1 E. 4406 I+E. 785) 

CI E. 3575 E. 4179 E. 484 1 I+E. 662) 

C2DE E. 3157 E. 4640 E. 45 15 l-E. 125) 

ANNO ACCADEMICO 
IO anno E. 1447 E. 1591 E. 1940 I+E. 349) 

2" anno E. 4047 E. 3902 t.42 10 I+E. 308) 

dal 30 anno E. 4611 E. 6902 E. 7421 I+E. 5 19) 

studenti laureati E. 3403 E. 4832 E. 5193 I+E. 36 1) 

SISTEMAZIONE IN STRUTTURE UNIVERSITARIE E. 3654 E. 4729 E. 5196 i+E. 467) 

In affitto E. 4087 E. 5 182 E. 5622 i+E. 440) 

A casa propria E. 3069 E. 39 13 E. 4203 i+E. 290) 

Campione: tutti gli studenti intervistati. tornata I (I . 103); tornata 2 (1 .068); tornata 3 (1 .086) 

Fonte: M ORI 

ra d 'accordo sul fatto che vale comunque la pena di 
frequentare l'università. Occorre però no ta re che 
sebbene i 3/ 5 credano che il loro corso di studi , per 
i suoi contenuti , valga il denaro speso, l studente su 
lO ritiene insufficienti i contenuti del proprio corso ­
e la percentuale degli insoddisfatti cresce notevol­
mente tra gli studenti dal terzo anno in poi . 

Più istruzione superiore 
per gli inglesi sotto i 30 anni 

11 govern o inglese ha deciso di riesaminare le proprie 
strategie in materia di istruzione superiore agli ini zi 
del 2003. lvIentre si continua a discutere su argomen­
ti collaterali , è tuttavia chiaro che il gove rno intende 
proseguire la propria politica di maggior co involgi­
men to dei giovani provenienti da gruppi sottorap­
presentati, come la classe operaia. Qual è l'opinione 

degli studenti al riguardo? 
AIl 'asserziolle "Fa belle il governo a jJelsegllire ul1a jJolitica 
jJer allll/el1 ta re 0150 % lo jJercelltllale di adulti COI1 III1 'e­
sjJeriellza di istruziolle slIjJeriore" i giova Il i fa vorevoli SOIlO 
stati il dojJfJio risjJetto ai cOl1tmri, sebbene appena poco 
più dei 2/ 5 concordino sul fatto che ciò risulte rà pro­
blematico per le risorse della propria università men­
tre 1/ 3 dichiara che ciò abbasserà il live llo qualitati­
vo. La principale fonte di preoccupazione, partico­
larmente tra gli studenti dei ce ti più modesti , è data 
dal fatto che il maggior numero di laureati si tradur­
rà per loro in una maggiore diffi coltà nel trovare 
sbocchi occupazionali una volta ultimati gli studi . 
Proprio gli studenti del ceto operaio , ossia le persone 

che il governo cerca di incoraggiare a frequentare 
l'università, sono i più inclini a valutare l' ipotesi di 
abbandonare l'università oppure a inte rrompere di 
fatto i propri studi . 

Ci si deve pensare prima 

Gli studel1ti hanl10 orli/ai di regola dei risj)(trllli da j)(/rte 
jJrill/a di il1iziare 1'lIl1iveJSità. Anche nella precedente 
torn ata si è notato che solo il 15% arriva all 'università 
senza avere accantonato dei risparmi, che provengo­
no per lo più da impieghi part- o full-time durante le 
vacanze che precedono l' ini zio dell 'università. La 
maggior parte degli studenti con tinua a ricevere un 
aiuto finanziario dai genitori , ma esso pare concretiz­
zarsi sempre più nel pagamento dell e tasse accademi­
che a scapito di altre forme di assistenza finanziaria. 

Sempre più indebitati 

L'il1debitall/ellto II/edio che gli studel1ti dichiaml10 di avere 
è il1 cOlltil1l1a crescita e all/lI/Ol1ta attualll/ellte ({ f 4.602; 
l'illdebitall/el1 to II/edio jmroisto al terll/ille degli studi va 
allch 'esso aUlI/elltalldo ed è al 11/0 II/ento di f 8.816. In con­
trasto con i dati della seconda tornata, pare conside­
revolmente diminuita la disparità de ll ' indebitamento 
tra gli studenti delle diverse classi sociali, da to che 
non si registrano differenze sign iiicative tra le somme 
attualmente dovute dagli studenti dei gruppi AB 
(ceto elevato), Cl (ceto medi o) e C2DE (ceto infe­
riore). Il livello di indebitamento presunto è cresciu- 51 
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Figura 2 - Gestione delle finanze 

"Quanto ti reputi abile nella gestione delle tue finanze?" 

scar~ / non so 

~
3% non molto abil 

16% 
/ 

Tutti gli studenti 

Età 
Fino a 22 anni 
23-25 anni 
Oltre i 26 anni 

Sistemazione: 
In strutture universitarie 
A casa propria 
A casa dei genitori/tutori 

% ~'" 
\molto abile 

21 % 

molto abile r%) 
21 

18 
24 
37 

18 
18 
27 

Campione: tutti gli studenti intervistati; tornata 3 (1.086/ 
Fonte: Mori 

to maggiormente tra gli studenti del gruppo AB, seb­
bene la maggiore preoccupazione in merito alla pos­
sibilità di onorare i propri debiti si registra tra i gio­

vani del gruppo C2DE. 

La gestione delle finanze 

Nonostante crescano le jJl'eoccuj)(/zioni sul jJrojJl'io i'l1debita­
men to, otto studenti su dieci ritengono di saper gestire le jJl'o­
jJrie flna'llZe. Un quinto di essi , tuttavia, ammette di 
non essere abile in materia. In realtà la situazione è 
meno rosea di quanto sembra, dato che uno studen­
te su cinque dichiara di riuscire a pagare le bollette e 
le spese sostenute con carte di credito, ma con 
costanti difficoltà, mentre il 5% è in arretrato, in 
tutto o in parte , con i pagamenti. 

Impiego retribuito 

La necessità di lavorare e guadagnare è maggiormen te senti­
ta tra gli studenti delle classi ojJeraie, ma oltre i 2/5 affelc 

Figura 3 - Occupazioni e compensi 
degli studenti 

Hai al momento un lavoro retribuito che ti impegna 
part- o full-time? 

% di occupati ore lavorate/ 
settimana 

guada~no 
medio ora 

Tutti gli studenti 41 % 13 ore E 6.20 

Gruppo AB 35% 12 ore E 5.71 

Gruppo CI 42% 13 ore E 6.56 

Gruppo C2DE 54% 15 ore E 6.2 I 

Campione. tutti gli studenti intervistati. tornata 3 (I . 086j; gruppo 
AB (466f, C I (440/. C2DE (180/ 
Fonte.' MORI 

Figura 4 - Influenza del lavoro 
part-time sugli studi . 

Lavorare part-time ha un effetto negativo 
sui miei studi universitari" 

Tutti gli studenti 
Classe sociale: 
AB 
CI 
C2DE 

né favorevole né contrario 

Concorda r%) 

36 

29 
39 
45 

Campione. tutti gli studenti intervistati;' tornata 3 (I. 086j; gruppo 
AB (466/. C I (440f, C2DE (180/ 
Fonte: Mori 

'mano che ciò ha un im/Jatto negativo sui 1010 studi, Nel 
complesso i 2/ 5 degli studenti hanno un impiego 
retribuito mentre sono all'università; tale percentuale 
sale tra gli studenti delle classi operaie che tendono 
anche a lavorare un numero maggiore di ore, Oltre i 
2/ 5 di questo gruppo - ossia una cifra nettamente 
superiore a quella degli studenti di ceto medio -
dichiarano che tale impiego retribuito ha un effetto 



Figura 5 - Sviluppo delle competenze 
D Ouali competenze pensi che ti trasmetterà l'università? (domanda per gli studenti del IO anno) 

Ouali competenze pensi che l'università ti abbia già trasmesso? (domanda per gli studenti dal 3 0 anno in poi) 

Fiducia in me stesso 

Abilità nel propormi 

Capacità di lavorare sotto pressione 

Attitudine al lavoro di gruppo 

Abi li tà nella stesura di testi 

Gestione delle proprie risorse finanziarie 

Capacità organizzative 

Attitudine alla risoluzione dei problemi 

Abilità verbali 

Analisi di problemi complessi 

Spirito di iniziativa 

Competenze informatiche e di ufficio 

Basi lavorative generali 

Grammatica/ortografia 

Fiuto commerciale 

~-=============== __ ~~1 45% 
38% 

~-================-~1 44% 
47% 

~-===============~~1 43% 
44% 

C:=:~~==~~~~:=:::JI 43% 
44% 

16% 

18% 
19% 

C ===::JI 17% 
10% 

23% 

35% 
32% 

35% 
37% 

Campione: tutti gli studenti intervistati: tornata 3 I 1.086), primo anno (33 /), terzo anno e successivi 13 I 9) 

Fonte: MORI 

65% 

negativo sui propri studi. Tuttavia la classe sociale non 
pare influenzare la paga oraria degli studenti , che si 
attesta su un a media di f 6,20, ovvero ben al di sopra 
della paga oraria minima, Anche se in genere gli stu­
denti lavoratori hanno bisogno di guadagnare per 
acquistare beni di prima necessità, esiste una compo­
nente più "giovane" e spensierata che lavora anche 

per garantirsi a ltri aspetti del proprio stil e di vi ta 
(in tratte nimenti , vestiario, telefoni cellulari , e tc.). Gli 
studenti continuano a esse re impegna ti in occupazio­
ni che, per tradizione, si prestano al lavoro part-time, 
come la vendita al dettagli o o la ristorazione, anche 
se, soprattutto tra le minoranze e tniche, cresce il 
numero di coloro che lavora nei call celltre, 53 
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La vita dopo l'università 

0110 sludenli su dieci sono ollimisli sulle 1010 !JlOsjJellive 
oCCl/jJazionali jJosl-un iversilarie. r,/Iolti studenti sono 
pronti a intraprendere un 'occupazione o a cercare 
un impiego professionale al termine dei propri studi 
e sono ottimisti sulle possibilità di trovare il giusto 

impiego. 
Essi credono infatti che l'università abbia trasmesso 
loro una vasta gamma di competenze che li porrà in 
grado di affrontare con successo la vita lavorativa; in 
modo meno ottimistico si esprimono tuttavia gli stu­
denti del gruppo C2DE. Nonostante siano preoccu­
pati per il loro indebitamento e sentano forti pres­
sioni ad affermarsi e a guadagnare per ripagare 
quanto dovuto, gli studenti sono generalmente otti­
misti su ciò che il futuro riserverà loro. 

Ricerche future 

Oltre a continuare a registrare le tendenze del 
mondo studentesco, particolarmente su aspetti come 
l' indebitamento e il lavoro part-time, altre aree degli 
stili di vita degli studenti potrebbero giovarsi di un 'a­
nalisi più attenta. Rappresentando il mondo del lavo­
ro di domani, gli studenti possono essere definiti 
"professionisti in formazione": più essi riescono a 
sfruttare al massimo il proprio periodo formativo in 
termini di apprendimento di base, ma anche di 
acquisizione di competenze occupazionali, relaziona­
li ed esperienziali, più trarranno beneficio dal tempo 
trascorso all 'università. Il Rapporto sugli stili di vita 
degli studenti si occuperà di esaminare più in detta­
glio gli impieghi part-time e le competenze occupa­
zionali acquisite all'università. 
Anche in futuro sarà importante utilizzare questi dati 
per meglio valutare i servizi offerti agli studenti, dato 
che i giovani continueranno a pretendere sempre di 
più per ciò che pagano. Alcuni aspetti della ricerca 
hanno già sottolineato le differenze tra gli studenti 

" Gruppo UNITE 

Come per le altre università europee, anche per le istituzio­
ni del Regno Unito i tempi sono cambiati. Le università e i 
college devono sempre più concentrarsi sulla loro principa­
le missione, ossia l'eccellenza accademica. Fornire e gestire 
un'offerta residenziale può essere eccessivamente gravoso 
per le risorse interne, sia in termini economici che di gestio­
ne del tempo 
La UNITE offre soluzioni residenziali innovative per gli stu­
denti. Con il suo impegno a favore del proprio mercato, la 
UNITE è diventata il maggiore provider inglese di soluzioni 
residenziali per gli studenti. Attualmente la società ha circa 
450 dipendenti operanti in centri regionali situati in tutto il 
Regno Unito e gestisce un portafoglio di 21 .000 camere 
per studenti. 
Le soluzioni residenziali offerte sono di ottimo livello: stanze 
con bagno annesso. sale hobby, rimessaggio di biciclette, 
distributori automatici e lavanderie interne. Elementi chiave 
della nostra offerta di servizi sono anche i più moderni 
sistemi di sicurezza, i cali centre per i nostri clienti e i servizi 
di prenotazione on-line. Le sistemazioni offerte dalla UNITE 
sono accessibili agli studenti e le tariffe risultano economi­
che dato che la UNITE usa le sue economie di scala e tecni­
che modernissime di prefabbricazione in fase di costruzio­
ne per abbattere i costi. 

Per maggiori informazioni visitare il sito 
www.unite-group.co.uk 

che vivono in famiglia e quelli che vivono lontani da 
casa, in sistemazioni private o in residenze universita­
rie. Si è visto che gli studenti che vivono lontano da 
casa hanno maggiore fiducia e si sentono più coin­
volti nell 'università rispetto ai loro omologhi che 
rimangono in famiglia . 
L'individuazione delle problematiche proprie di una 
particolare tipologia di clienti può andare a tutto 
vantaggio della gestione delle relazioni con essi. E 
dato che le università nel Regno Unito stanno pro­
gressivamente differenziando i propri marchi, le 
strutture residenziali e i servizi offerti possono avere 
un ruolo più incisivo nel modo di proporre un 'espe­
rienza di vita universitaria. 



IL PROGEITO 
MINERVA@VULCANO 

Costanza Patti 
Amministratore delegato SFc-Sistemi Formativi Confindustria e direttore operativo del Progetto Minerva@Vulcano 

I 
I Progetto Minerva@Vulcano è nato con l'obiet­
tivo di diffondere, presso le realtà associative ter­
ri to riali del Mezzogiorno e presso gli a ttori del 
mondo dell' educatioll rilevanti per quei terri tori, 

gli strumenti e i metodi di analisi , diagnosi e raccordo 
tra domanda e offerta di formazione post diploma e 
universitaria nel Mezzogiorno, sperimentati con suc­
cesso all'interno dell e attività promosse dal progetto 
SFc:FI ~ 1 (Sistem i Formativi Confindustria, Formazione 
e Imprenditorialità nel Mezzogiorno). 
Dopo il successo del Progetto SFc:FI ~ I , realizzato da 
Confindustria nell 'anno 2000 e finalizzato all ' innova­
zione e all ' imprendi torialità nel Mezzogiorno, nel 
giugno 2002 è partito il Progetto Minerva@Vulcano, 
finanziato dal Ministero del Lavoro e dal Fondo 
Sociale Europeo, che si è concl uso il 29 settembre 
scorso con un evento final e organizzato a Palermo. 
Il Progetto ha avuto un obiettivo ambizioso: ridurre 
la distanza tra i giovani del sud e quelli del nord ne lla 
capacità di spendersi efficacemente, e in tem pi brevi , 
sul mercato del lavoro . 
Le regioni più avanzate nel mondo hann o insegnato 
che lo sviluppo di un terri to rio e di un sistema locale 
passano attraverso la competitivi tà delle sue risorse 
umane. La ri cetta di questo s\~ luppo è l'incon tro e 
l'in tegrazione tra l'offerta di formazione e di ricerca e 
i fabb isogn i di professionalità del sistema produttivo. 
Con findustria e le Associazioni Indusu'iali che ne 
fa nno parte hanno sviluppato, soprattutto nel centro­
nord, questo modello di integrazione con le università 
e con il sistema pubblico della ricerca, dando vita a un 
partenariato stabile e diffuso che nella maggior parte 
dei casi ha ridotto di molto i tempi di inserimento lavo­
r<itivo dei giovan i con soddisfazione del tessuto econo­
mico e sociale di riferimento. 
flllinerva@Vulcano, dunque, ha inteso ripetere e diF 
fo ndere queste buone pratiche anche nelle realtà asso­
ciative territoriali del ?vlezzogiorno e presso gli attori 
del mondo dell ' educatioll rilevanti per quei territori. 
Hanno partecipato al Progetto Minerva@Vulcano, in 
qualità di Associazioni Industriali capofi la a livello 

regionale, Bari, Cagli ari, Campobasso, Lecce, Mate­
ra, Palermo, Potenza, Ragusa, Reggio Calabria, Saler­
no, di concerto con le locali università; hanno con­
tribuito al com ple tamento dell ' Indagine sui fabbiso­
gni 4 federazioni di categori a che hanno rea lizzato 
stud i di setto re ad hoc: Federalimentare, Federchi­
mica, Anasin/ Federcomin , Federturismo. 
Tutte le Associazioni Industri ali de l Mezzogio rn o 
sono state comunque coinvolte nell 'indagine sui fab­
bisogni professionali de lle imprese. 
L' industri a ita liana ha dimostrato la propria capacità 
di gene rare complementarità strategiche tra il 
mondo dell ' educatioll , quello della ri ce rca e i g iovani, 
attrave rso strumenti di indagine dei fabbisogni di 
professionalità, di offerta di tirocini e di convenzioni 
con le scuole, le facoltà e i dipartim enti disponibili a 
coll aborare effi cacemen te con le aziende. 
Solo coll eganclo tra loro formazione , informazione, 
tecnologie e servizi la cultura d'impresa potrà diven­
tare il vo lano dello sviluppo del paese , accompagna-

Minerva@Vulcano sul web 

Attraverso le pagine web del sito (http://www.minerva-vulcano.it/) 
si può accedere alla Banca Dati Stage e ai documenti elaborati nel­
l'ambito del Progetto: 
LA METODOLOGIA DEL PARTENARIATO FORMATIVO E DI ORIENTAMENTO 

• Guida ali' integrazione 
• linee guida per l'attivazione dei gruppi di attenzione 

L'INDAGINE SUI FABBISOGNI DI PROFESSIONAUTÀ NEI RUOU CHIAVE PER LO SVI­

LUPPO DELLE IMPRESE 

• Guida all'analisi dei fabbisogni professionali e formativi delle imprese 
• Sintesi dei risultati dell'indagine 
• Rapporto finale sull'indagine 
• Casi di buona pratica 
• Studi di settore 

LA BANCA DATI S TAGE 

• Rapporto finale su progettazione e sviluppo della Banca Dati 
• Manuale utente della Banca Dati 

I documenti sono disponibili anche su un Cd-rom in distribuzione 
gratuita. Per richiederlo scrivere a: r.cioeta@confindustria.it. 55 
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I numeri del Progetto Minerva@Vulcano 

Attori del Progetto 
Regioni interessate 7 
Associazioni territoriali e di settore 13 
Team di esperti e progettisti 15 nazionali + 9 locali 
Banca dati Stage 
Associazioni Industriali registrate 4 I 
Aziende registrate alla DB Stage 4 I 2 
Curricula studenti inseriti nella DB Stage I 46 
Offerte di stage immesse 483 
Istituti formativi coinvolti 178 
Docenze extra accademiche 182 
Convenzioni tra Associazioni ed istituti formativi 
per l'utilizzo della DB Stage 76 
Indagine sui fabbisogni professionali 
Imprese coinvolte nell'Indagine sui fabbisogni 500 
Casi di buone pratiche censiti 24 
Studi di settore realizzati 4 
Incontri di accompagnamento e tutoraggio 7 
Partenariato formativo 
Gruppi di attenzione attivati 9 
Incontri dei Gruppi di lavoro locali 27 
Percorsi professionali progettati per le lauree triennali I I 
Diffusione 
Seminari di diffusione 7 
Partecipanti totali (imprenditori, rappresentanti del 
mondo associativo, studenti, esperti, ricercatori) alle 
attivi tà locali (Gruppi di attenzione, Seminari 
e incontri di accompagnamento e tutoraggio) 207 
Portale di progetto 
Utenti registrati al sito www.mineNa-vulcano.it 1.650 
Accessi al sito (da gennaio 2003) oltre 20.000 

ta dalla capacità di utilizzo degli strumenti informati­
vi , tecnologici e di consulenza a supporto alla mana­
ge rialità e da una maggiore integrazione tra bisogni 
industriali e offerta di tecnologia e di innovazione. 
Tutto questo ha rappresentato la rice tta di 
Minerva@Vulcano, che ha potuto contare, come in 
precedenza, sull 'organizzazione e sui collegamenti 
con il mondo dell e imprese e delle università grazie 
alla "rete" assicurata dal sistema dell e Associazioni 
territoriali e nazionali di categoria rappresentato da 
Confindustria e dalle intese esistenti da oltre dieci 
anni tra le componenti associative e il mondo dell ' e­
ducalioll , sia a livello nazionale che locale, rappresen­
tato dal MI UR, dalla Conferenza dei Rettori e 
dall ' Associazione Nazionale Presidi. 

I risultati 

ìvl inerva@Vulcano ha consentito la messa a punto di 
tre strumenti , fruibili sul web, di fondamentale 
importanza per dare concretezza e slancio a ll a colla­
borazione tra il mondo delle imprese e quello dell ' e­
ducalioll: la guida all'integrazione tra università e 
imprese, la metodologia di indagine sui fabbisogni 
formativi delle aziende per i segmenti formativi del 

post diploma e una sofisticata banca dati slage colle­
gata alle Associazioni Industriali , tutti consultabili sul 
si to del Progetto. 
In base ai risultati dell ' indagine svolta su 500 piccole 
e medie imprese meridionali intervistate sui propri 
fabbisogni formativi , sono state individuate e classifi­
cate le cinque figure professionali più richi este dal 
mercato meridional e: 

• tecnico commerciale-marketing-rete vendita (segna­
lato dal 61 % delle imprese); 

• tecnico di amministrazione, finanza e controllo di 
gestione (58%); 

• tecnico di gestione dei progetti (55 %); il tecnico 
sistema qualità (53%); 

• tecnico di logistica e programmazione della pro-
duzione (52 %); 

• tecn ico del sistema informativo aziendale (50%) . 
Contemporaneamente, grazie agli studi di settore 
messi a punto da Federchimica, Federcomin , Feder· 
turismo e Federalimentare l'indagine ha tracciato i 
l/"end di cresci ta nel breve-medio periodo per le figu­
re professionali più richieste dai settori chimico, ali­
mentare , IeT e turistico, Infine l'indagine sui fabbiso­
gni di professionalità delle imprese meridionali è 
stata accompagnata da una verifica sul campo dello 
stato attuale e delle prospettive della collaborazione 
tra sistema formativo e sistema produttivo nelle regio­
ni meridionali. A tale scopo sono stati selezionati e 
analizzati 25 casi di buona pratica nei quali si sono 
incontrati - con ricadute positive - l'interesse delle 
imprese per la formazione e quell o dei poli formativi 
per l'attuazione di iniziative attente alle esigenze dei 
mercati del lavoro locali, Nell 'analisi di tali casi, l'at­
tenzione è stata focalizzata sulle buone pratiche 
emergenti , con l'obiettivo di riproporre, anche in 
con testi diversi da quelli di origine , circuiti virtuosi 
sul piano della collaborazione e delle metodologie di 
realizzazione di specifiche attività, 
Grazie all 'esperi enza di Minerva@Vulcano, la meto­
dologia di indagine è stata trasmessa alle università 
meridionali coinvolte dalle Associazion i Industriali 
che hanno partecipato al Progetto e che hanno atti­
vato altrettanti gruppi di collaborazione con le uni­
versità per svi luppare le lauree triennali professiona­
lizzanti che interessano le imprese associate , 
In tema di slage, studenti , università, imprese e scuole 
possono registrarsi alla Banca dati slage realizzata dal 
Progetto, consentendo così l'incrocio tra domanda ed 
offerta. Al momento, la banca dati è aperta solo alle 
regioni meridionali, ma ben presto verrà estesa a tutto 
il territorio nazionale allargando la potenzialità del­
l'offerta a tutte le Associazioni che vogliano proporla 
alle proprie imprese associate e alle scuole e alle facol­
tà universitarie con cui sono convenzionate. 
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